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Tagli e nuove entrate per 25mila miliardi. Stato sociale, intervento da 5mila miliardi

«Più sviluppo e più lavoro»
Prodi vara la Finanziaria
Veltroni: «E ora l’equità». Rifondazione dice no

Segreterie Cgil, Cisl, e Uil riunite domani

Welfare, decisivo
il vertice dei sindacati
Consultazioni
dopo l’accordo?

ROMA. Partela«fasedue»delgover-
no Prodi. Eparte con25mila miliar-
di tra tagli e nuove entrate. La Fi-
nanziaria, come ladefinisce il presi-
dente del Consiglio Prodi, «dello
sviluppo e del lavoro». «Dopo la
quale - aggiunge Walter Veltroni -
nel paese ci sarà più equità sociale».
Il riferimento è alle misure per il la-
voro,per ilnuovowelfare,per la lot-
taallapiagadell’evasionefiscale.

Non solo Euro, dunque, ma svi-
luppo. È questo il segnale che è
giunto ieri sera da Palazzo Chigi.
Una risposta sia al monito di Scalfa-
rocheallerichiestediBertinotti.Ma
gli uomini di Rifondazione ancora
nonsiaccontentano.«Noncisiamo
- ha dichiarato ieri sera a bottacalda
il responsabile economico di Rc,
Nerio Nesi - le distanze col governo
aumentano».

Tutto è avvenuto dopo le dieci di
ierisera,oraincuiProdièscesonella
sala stampa di Palazzo Chigi per un
breve colloquioconigiornalisti, ac-
compagnato dai ministri Ciampi e
Visco e dal vicepremier Veltroni.
Più defilato, il sottosegretario Mi-
cheli. Il Consiglio dei ministri era
cominciato da quattro ore, verso le
18. I presenti assicurano che è stato
uno dei più tranquilli degli ultimi
anni.Lestessefonti,però,racconta-
no di un Ciampi determinatissimo
afarsìcheicontiallafinetornassero

tutti, e che ogni ministro accettasse
i suoi bravi tagli alla spesa con sere-
na rassegnazione. Verso le 22,30 il
Consiglioè ripreso, ilvaroèarrivato
atardanotte.Achiglichiedevacifre
più precise Prodi harispostocon un
lapidario«domani».

Ma il segnale della Finanziaria
’98, come si diceva, è chiaro: il go-
verno non perde di vista né gli im-
pegno presi questa estate con il pia-
no economico, né soprattutto i pa-
rametri fissati dal trattato di Maa-
stricht. Nondimeno, la fase dei
grandi aggiustamenti è finita. Arri-
vaquelladegli interventi-massicci-
per creare occupazione. Interventi
diretti a sostegno del lavoro, dell’e-
dilizia,delmezzogiorno.Questi itre
grandi capitoli sottolineati da Pro-
di.

Naturalmente, questa legge fi-
nanziariasaràricordataancheperla
«manovra sull’Iva». Il ritocco della
aliquota maggiore dal 19 al 20%
riaccenderà l’inflazione? È quanto
teme il governatore della Banca d’I-
talia Antonio Fazio. La risposta di
Prodiè improntataaduncautootti-
mismo: è ovvio che un impatto del-
l’Iva sull’inflazione ci sarà, ma sarà
limitato,unatantum.

Sostanzialmente Palazzo Chigi
confida nell’attuale fase di bassa in-
flazione.Lamanovrasull’Iva-ricor-
da Prodi - doveva essere fatta per

coordinarsi alle politiche fiscali eu-
ropee. Meglio farla adesso, senza
compromettere gli obiettivi fissati
perquest’anno.

Del resto è tutto il quadro econo-
micocheappare-perusare leparole
di Ciampi - «virtuoso tra stabilità e
sviluppo, accompagnato da un au-
mento della credibilità del Paese».
Le cifre sono quelle della Relazione
previsionale resa nota ieri. L’infla-
zione media annua del 1997 sarà
dell’1,8%; i tassidi interesse sonoin
calo; l’economiacresceràdell’1,2%.
Per quanto riguarda la lotta alla di-
soccupazione, invece, leprimebuo-
nenotiziearriverannosoloilprossi-
mo anno, con una lieve discesa dal-
l’attualetassodel12,3%al12%.

Il punto più delicato sarà ovvia-
mente quello della trattativa sul
welfare. La riforma dello Stato so-
ciale è la grande assente di questa
manovra.

Per ora resta infatti una cifra
indicata nelle tabelle della Finan-
ziaria, «circa cinquemila miliar-
di», dice Prodi. Il terzo tempo
della partita si aprirà venerdì: e
sul tavolo non ci sarà solo il nuo-
voStato sociale, ma anche i rap-
porti interni alla maggioranza e
la sopravvivenza dello stesso go-
verno dell’Ulivo.

Riccardo Liguori

ROMA. Tutti aperti, i problemi del
negoziato sul welfare, nonostante lo
«sconto» ai tagli nella spesa sociale
concesso dalla Finanziaria varata
questa notte dal Consiglio dei mini-
stri.Latrattativatrasindacatiegover-
no riprendemercoledìaPalazzoChi-
gi, ma domani i segretari delle tre
confederazioni - dopo aver valutato
la legge di Bilancio - dovranno met-
tersi d’accordo su come proseguire la
trattativa. Superata l’ambigua pro-
spettiva della «no stop» di quattro
giorni, restaladivisione(«diversitàdi
accenti» correggono le fonti sindaca-
li) soprattutto tra la Cisl e la Cgil su
comeconcludere ilnegoziato.LaCisl
sarebbe orientata a consultare i lavo-
ratori su una intesa preliminare rag-
giuntaconilgoverno.LaCgilpreferi-
sce presentarsi nei luoghi di lavoro
con l’indicazione dei settori in cui si
spende troppo, e il richiamo alla ne-
cessità di adottare misure strutturali;
e su queste basi, se condivise dalla
consultazione, ottenere un mandato
a trattare con il governo. Anche con
un ritorno nelle fabbriche per la rati-
ficadell’eventualeintesa.Èilconsen-
sosulcaratterestrutturaledellemisu-
re che si dovranno adottare, che fa la
differenza fra le due posizioni: se si
deve correggere la riforma previden-
zialedel ‘95sullepensionidianziani-
tà, occorre che la correzione sia per-
manente e sensibile. Perché la spesa
pensionistica marcia ogni anno a
mezzo punto del prodotto interno
oltre la media 1996-97. E se non si ri-
porta al 13,93% del Pil, lo sfonda-
mento è di 10.000 miliardi l’anno.
Per non dare la mazzata l’anno pros-
simo, solo misure strutturali permet-
tono di raggiungere l’obiettivo nel
decennio.

Questioni aperte riguardano an-
che gli ammortizzatori sociali, la Sa-
nità e l’assistenza; ma quello della

previdenza resta il nodo principale.
In particolare, le pensioni di anziani-
tà. Logica vuole che il negoziato fini-
rà col collocare - risparmiando 1.300
miliardi - i pubblici dipendenti nelle
stesseregolediquelliprivati,ecioè35
annidiservizioe53-54annidietà.La
fasciapiùaffollatanelpersonalepub-
blicoè inservizioda33-37anni,all’e-
tà di 53-57 anni, per cui il ritardo nel
dirittosarebbeforsesopportabiledal-
la maggioranza. Le spine sono nel
settore privato, dove la stretta proba-
bilmente consisterà nel legare requi-
sito anagrafico e contributivo, in au-
mento verso i 57 anni di età e i 40 di
servizio (risparmi: 2.000 miliardi).
Qui, secondo i sindacati, si tratta di
salvare dalla manovra coloro che
hanno iniziato a lavorare prima dei
18 anni di età. Nonsoloperchél’aver
dovuto lavorare da ragazzino è l’uni-
ca giustificazione etica del pensiona-
mento anticipato. Ma anche perché
questa categoria - i lavoratori precoci
- è statagiàcolpitadalla riformaDini.
Chi è entrato in fabbrica tra i14 e i 17
annidietà,dopo35anninehatrai49
e i 52 per cui è bloccato nel ‘96, ‘97 o
’98. Invece per chi ha cominciato di-
ciottennelariformaDinièininfluen-
te fino al Duemila, e fino al 2004 per
chi è entrato nel mondo del lavoro a
vent’anni. Per questo Sergio Coffera-
ti sostiene continuamente che gli in-
terventi sulle pensioni non debbono
toccare sempre gli stessi soggetti. Gli
stessi soggetti appunto rispetto alla
loroposizionesociale,dipersonenel-
le quali convergono sia la precocità
del lavoro, sia il suocarattere usuran-
te.Si trattadisituazioninonesclusive
dell’industria, essendo frequentissi-
me anche nel terziario: si pensi a ca-
merieri delle pizzerie, e i commessi
deinegozialimentariecosìvia.

Raul Wittenberg

Neoassunti al Sud: agevolazioni fino al 70%. Ministeri con lo sponsor

Dalla manovra Iva aumenti
di benzina, sigarette e telefono
Ristrutturazioni casa, detrazioni del 41%
ROMA. In tarda serata, come da
tradizione, il Consiglio dei mi-
nistri ha varato la Finanziaria da
25.000 miliardi per il 1998. Ci
sono volute molte ore di con-
fronto; ore che sono state impe-
gnate in una serrata discussione
su alcuni punti delicati del pac-
chetto di tagli alla spesa, di nuo-
ve entrate fiscali e di risorse de-
stinate al lavoro e incentivi. E
sullo sfondo, la necessità di in-
dicare soluzioni non solo gradi-
te ai leader di Cgil-Cisl-Uil - che
per adesso hanno sospeso il giu-
dizio a proposito dei provvedi-
menti sul welfare - ma anche e
soprattutto in grado di convin-
cere Rifondazione comunista.
La manovra, lo ricordiamo, ser-
virà per contenere il deficit pub-
blico del 1998 al di sotto dell’o-
biettivo del 3% fissato nel tratta-
to di Maastricht, sostituendo al-
cune misure una tantum che de-
cadranno.

Il dettaglio della Finanziaria
‘98 al momento non è ancora
noto: solo oggi verrà diffuso il
testo dei provvedimenti effetti-
vamente approvati. Non manca-
no però puntuali indicazioni sul
testo dei provvedimenti entrati
in Consiglio dei ministri, e indi-
screzioni sul dibattito svoltosi
tra i ministri. Un dibattito deci-
samente defatigante e comples-
so, con il responsabile del Teso-
ro Carlo Azeglio Ciampi impe-
gnatissimo a controllare minu-
ziosamente ogni virgola e ogni
lira di copertura finanziaria, fru-
strando così spesso i programmi
ambiziosi predisposti dai mini-
stri di spesa.

Sul fronte fiscale non sono
moltissime le novità rispetto a
quanto anticipato, ma c’è più
chiarezza sulla riforma dell’Iva,
che scatta con un decreto legge
immediatamente operativo.
Confermate le tre aliquote del
4%, 10 e 20%. Dunque, bolletta
telefonica, benzina, sigarette e
auto diventeranno più care,
mentre per il consumatore scen-
derà il prezzo di prosciutto cot-
to, vino e pop corn (dall’aliquo-
ta del 16% al 10%); pane, pasta,
burro e olio resteranno invariati
all’aliquota del 4%. Gli aumenti
più consistenti dovrebbero ri-
guardare i beni - scarpe, abbi-
gliamento, dischi e cassette -
che passano dalla scomparsa
«aliquota-traghetto» del 16 a
quella del 20%. Il maggior getti-
to atteso è di 5.500 miliardi, con
un’impatto inflazionistico valu-
tato tra lo 0,6 e lo 0,7%, anche
grazie all’effetto statistico garan-
tito dall’anticipo al 1997 della
manovra (che darà un contribu-
to anche ai conti ‘97).

Confermate le altre misure:
tasse sulle emissioni inquinanti

(300 miliardi), la riforma del
bollo auto, che non dovrà più
essere esposto sul parabrezza
(spariscono marca patente e tas-
sa sull’autoradio), e i provvedi-
menti per combattere evasione
ed elusione fiscale. Tra questi,
una novità per gli amministra-
tori di condominio e tutti i pro-
fessionisti, che dal ‘98 diventa-
no sostituti d’imposta: in prati-
ca, questi lavoratori autonomi
dovranno prelevare la ritenuta
d’acconto (che come l’aliquota
massima Iva, aumenta dal 19 al
20%) su tutti i compensi pagati
ad altri professionisti. Gli ammi-
nistratori di condominio, racco-
glieranno e verseranno imposte
per conto di chi lavora nello sta-
bile (portieri, ecc.).

Di grandissimo rilievo - se
non altro per l’imponente sfor-
zo economico, pari 2.000 mi-
liardi che andranno reperiti pe-
rò solo nel 1999 - è l’operazione
per il rilancio delle ristruttura-
zioni del patrimonio abitativo
esistente. Lo sconto predisposto
da Finanze e Lavori Pubblici è
davvero eccezionale: delle som-
me spese per le parti comuni de-
gli immobili o per il recupero

(non la manutenzione ordina-
ria) delle singole abitazioni si
potrà detrarre dall’imposta do-
vuta ben il 41% dell’importo
speso. La detrazione si applica
sui primi 200 milioni spesi per
ogni famiglia (detraibili in tre
anni). Ad esempio, chi spende
100 milioni potrà risparmiare fi-
no a 41 milioni di tasse. La de-
trazione non riguarda gli immo-
bili di lusso, ed è estesa a inter-
venti contro il rischio sismico,
le barriere architettoniche, il
comfort ambientale. Bisognerà
documentate le spese con ade-
guate ricevute fiscali, il paga-
mento dovrà essere effettuato
con assegni o bonifici bancari.
Si attendono grandi risultati sul
fronte dell’occupazione, su
quello della crescita economica
e in termini di recupero di en-
trate fiscali altrimenti inesisten-
ti o «sommerse».

E grandi risultati sul fronte
della creazione di lavoro do-
vrebbe dare il piano di agevola-
zioni studiato per le aree depres-
se (a partire dal Sud). Un’impre-
sa che assume un giovane al Sud
potrà godere di sconti fiscali fi-
no al 70%, mentre una società
che si insedierà in una «area
speciale di sviluppo» avrà un
credito di imposta pari al 35%.

Sul fronte dei tagli alla spesa,
molte novità significative ri-
guardano la pubblica ammini-
strazione. Intanto, una struttura
pubblica potrà siglare contratti
di sponsorizzazione o di colla-
borazione con soggetti privati;
bisognerà evitare i conflitti d’in-
teresse ed assicurare effetti di ri-
sparmio che saranno destinati al
rafforzamento dell’efficienza del
servizio pubblico. Inoltre, le
pubbliche amministrazioni po-
tranno più agevolmente conclu-
dere accordi con altri soggetti
pubblici o privati in grado di
fornire consulenze o servizi ag-
giuntivi.

Infine - e questa è davvero
un’innovazione che farà discu-
tere - con appositi regolamenti
le pubbliche amministrazioni
dovranno indicare dettagliata-
mente le «prestazioni non rien-
tranti tra i servizi pubblici essen-
ziali o espletate a garanzia di di-
ritti fondamentali». Tradotto, la
vigilanza alle manifestazioni
sportive, oppure il servizio d’or-
dine per cortei o comizi politi-
co-sindacali. Come proposto dal
sindaco di Milano Gabriele Al-
bertini, per queste «prestazioni»
le strutture pubbliche potranno
farsi pagare dagli «utenti» un
contributo economico. Le risor-
se così incassate andranno a in-
centivare la produttività del per-
sonale.

Roberto Giovannini

Ecco il «superdocente»
a stipendio maggiorato

La scuola contribuirà soltanto con 440 miliardi alla manovra
economica 1998; ma nel «collegato» sono molte le novità che
riguarderanno il settore. Si comincia con un taglio degli organici
del comparto del 3 per cento rispetto al 1997, considerando
anche i supplenti annuali e temporanei. La spesa per le supplenze
brevi va congelata ai livelli del ‘97, e al 31 dicembre ‘99 saranno
fissate le nuove piante organiche complessive (si prevedono
ingenti risparmi su questa voce, 1.110 miliardi a partire dal
1999). Con le risorse liberate grazie all’abbattimento delle
supplenze brevi, nasce la figura dell’insegnante «a tempo
maggiorato» (almeno il 25% dell’orario di lavoro rispetto a
quello «normale») per potenziare l’offerta formativa. Questo
«superdocente» avrà uno stipendio più elevato, determinato in
sede di contrattazione sindacale di settore e di scuola. Una novità
- che interesserà molti giovani «disoccupati intellettuali» - è la
possibilità per gli istituti scolastici di stipulare contratti di
collaborazione con esperti in particolare discipline o
insegnamenti. Infine, gli istituti, consorziati o da soli, potranno
affidare in appalto all’esterno i servizi di pulizia, riducendo il
personale dipendente addetto.

Conti pubblici: Bankitalia ammonisce a non abbandonare la strada del risanamento

Fazio: «La stabilità è a un passo»
Il governatore conferma i timori di inflazione derivanti dalla manovra del governo sull’Iva.

Sanità,
Regioni
nel mirino

Sparisce il tetto nazionale alla
spesa farmaceutica:
dovranno essere le Regioni a
tenere sotto controllo queste
grandezze, ed
eventualmente ad agire per
ripristinare l’equilibrio
(tagliando, o tassando i
cittadini). Come annunciato,
aumenta di due punti
all’8,5% il contributo
sanitario che pesa sulle
polizze Rc Auto. C’è poi una
stretta sulle prestazioni
riabilitative (kinesiterapia,
laser, massaggi, ecc.): si
potranno indicare su una
singola ricetta due sole
sedute. Altra novità: gli
specialisti ambulatoriali
convenzionati dovranno
essere inquadrati (e verificati)
nel Ssn. I medici dovranno
andare in pensione dopo i 65
anni, liberando posti per i
giovani medici disoccupati.

ROMA. «È necessario che lapolitica
economica prosegua nell’azione di
risanamento fin qui condotta, inci-
dendosullacrescitadellaspesapub-
blica corrente». È l’appello del go-
vernatore della Banca d’Italia Anto-
nioFazioalgoverno,incoincidenza
con il varo della legge finanziaria.
Parlando al Cipe, Fazio ha sottoli-
neatochegli interventidellamano-
vra«dovrannoporrelafinanzapub-
blica su un sentiero di equilibrio e
stabilità, coerente con gli impegni
assuntiinsedeeuropea».

Le tendenze dell’economia, a li-
vello internazionale e interno,
«pongono le premesse per uno svi-
luppo non inflazionistico nei pros-
simi anni», rileva Fazio. Il quale si
dice convinto che i progressi com-
piuti nel risanamento dei conti, nel
controllo dell’inflazione, nei conti
con l’estero «creano le condizioni
per accrescere lo sviluppo e l’occu-
pazione», una crescita affidata «a
una ripresa sostenuta degli investi-
menti».

Subito dopo però il governatore

metteinguardiacontrounacrescita
della massa monetaria, ribadendo
che la Banca d’Italia continuerà a
perseguire una politica monetaria
«volta a realizzare l’obiettivo di in-
flazione».

Per il 1998 ilgovernatoreprevede
una crescita del pil al 2%, rispetto
all’1,2% del ‘97, mentre la doman-
da interna crescerebbe dell’1,8%; la
crescita degli investimenti è previ-
sta in accelerazione; i consumi ri-
mangono costanti (ma rallentano
quelli dei beni durevoli); la bilancia
dei pagamenti avrebbe ancora un
attivo del 3,5% sul pil. L’occupazio-
ne dovrebbe crescere dello 0,7 %,
anche se Fazio nota che la ripresa
dell’occupazione in genere si verifi-
ca in presenza di tassi di aumento
delpil superiorial2%ipotizzatoper
il ‘98.Perquantoriguardal’inflazio-
ne, il governatore conferma l’obiet-
tivo del 2% nel ‘98 e aggiunge che
una mano verrà anche dal calo del
dollaro e dalla possibile riduzione
del costo del lavoro. Ma c’è un neo:
l’obiettivo del 2% «può essere mes-

so in forse dall’inasprimento delle
impostediretteedeiprezziammini-
strati». Insomma, occhio alla ma-
novra sull’Iva e alle tariffe se non si
voglionocorrererischisuitassi.

Fazio rileva i «mutamenti impor-
tanti» nell’allocazione del rispar-
mio, grazie ancheal clima di stabili-
tà,eavverteperòchequest’annosiè
verificata una crescita degli aggre-
gati monetari «in eccesso rispetto
agliobiettivi».Eaggiunge:«unacre-
scita eccessiva e prolungata delle
moneta comporta tuttavia dei ri-
schi per la stabilità del cambio e dei
prezzi, su cui occorre vigilare».
«Continueremoateneresottostret-
ta osservazione l’evoluzione del
quadro reale e la dinamica degli ag-
gregati monetari e delcredito» riba-
disce Fazio. E conclude ribadendo
che nel ‘98 l’espansione delle attivi-
tà finanziarie nel settore privato re-
sta fissata al 5% con una crescita dei
finanziamenti del 4%, e afferman-
do poi che «qualora si esauriscano
in tempi brevi i fattori straordinari
che hanno interessato quest’anno

ladomandadiattivitàmonetarie»il
tasso di crescita della M2 (la massa
monetaria circolante e i depositi in
c/corrente e a risparmio) nel 1998
«potrebbecollocarsiattornoal5%»,
in linea con la media di periodo e
pocopiùsudelredditonominale.

Secondo il ministro del Tesoro
Carlo Azeglio Ciampi il risultato
mediodell’inflazionenel1997èsti-
mabile «intorno all’1,8 per cento,
nettamente inferiore all’obiettivo
fissato nei documenti previsionali,
pari al 2,5 per cento». Da parte sua,
Fazio, rilevati i «rilevanti risultati»
raggiunti nella lotta all’inflazione,
ha detto che, «dati gli attuali anda-
menti, il dato medio annuo per il
1997 dovrebbe collocarsi sotto il
due per cento: gli indicatori delle
aspettative di inflazione avvalora-
no questa previsione nel corso del-
l’anno l’inflazione attesa si è ridotta
avvicinandosi a quella effettiva». Il
governatore guarda alla manovra
sull’Iva con moderata preoccupa-
zione.IcontidiBankitaliacoincida-
noconquellidelTesoro.
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Timida smentita del governo alle rivelazioni del Financial Times che hanno provocato un sussulto in borsa

Blair accelera sulla moneta unica
Londra potrebbe aderire in ottobre
Da domani a Brighton il congresso del Labour, le questioni europee e la democrazia interna saranno al centro del dibattito.
La stampa conservatrice pubblica un sondaggio secondo il quale il 57% dei britannici è contrario ad abbandonare la sterlina.

Il boss non ha opposto resistenza

Albania, Zani catturato
nella sua Valona
È stato l’autore
di tutti i massacri

Ci sarà una «notte gay»
all’imminente congresso
annuale dei laburisti, nello
stesso albergo di Brighton
dove scenderà il primo
ministro Tony Blair. Nulla
di dissacrante, ma
sufficiente a far tremare i
polsi dei perbenisti. Tutti i
deputati della sinistra
britannica sono stati
invitati all’Hotel
Metropole per la festa che
sarà animata da numeri di
cabaret e da un’esibizione
dei «Pink Dancers», una
troupe di ballerini
omosessuali specializzati
in musica latino-
americana degli anni
Cinquanta. «Sii gay per
una notte» è lo slogan
ammiccante con cui
Stonewall - un movimento
a difesa dei diritti di gay e
lesbiche - pubblicizza la
festa che si terrà con
l’esplicita luce verde della
leadership laburista. Il
Labour del resto non ha
fatto mistero del suo
approcio disinvolto ai
temi della sessualità
nell’ultima campagna
elettorale e
immediatamente dopo.
Quando a maggio è
andato al governo Tony
Blair ha fatto storia
affidando la guida di un
ministero (quello dei Beni
Culturali) ad un deputato
dichiaratamente
omosessuale, Chris Smith.
Nelle settimane scorse il
compagno di Smith,
Dorian Jabri, ha
raccontato al Times la sua
storia d’amore con il
ministro e ha dato la stura
ad altre confessioni: una
sottosegretaria, Angela
Eagle, ha parlato
pubblicamente delle sue
tendenze lesbiche e un
consigliere comunale
laburista ha raccontato la
sua incontenibile
transessualità. Il
congresso del partito
laburista è in calendario
nella più famosa località
balneare inglese sulla
Manica, a partire da
domani fino a venerdì
prossimo.

Notte «gay»
al congresso
del Labour
britannico

LONDRA. Blair accelera verso l’euro
sfidando l’ira dei conservatori ed il
tradizionale scetticismo molti bri-
tannici?Paredisì,almenoagiudicare
dalla timida reazione (una mezza
smentita che non convince) alle in-
discrezioni pubblicate venerdì da Fi-
nalcial Times. Secondo l’autorevole
quotidiano Londra si appresterebbe
ad aderire all’Euro addirittura alla fi-
ne di ottobre. Per quella data è previ-
sta la riunione del Parlamento che
chiuderà la stagionedel congressidei
principali partiti. I laburisti comin-
ciano proprio domani la loro assem-
blea a Brighton. Secondo il Financial
Times l’ingresso effettivo della Gran
Bretagnapotrebbeavvenireall’inizio
del 1999 in concomitanza con l’av-
vio della moneta unica nel primo
gruppo di paesi europei. Le rivelazio-
ni avevano provocato una significa-
tiva caduta delle sterlina che venerdì
ha perso 6 pfennig sul marco tedesco
e oltre cinquanta lire. Ben diversa in-
vece lareazionedellaBorsadiLondra
che spera in un avvicinamento degli
elevati tassi d’interesse del Regno
Unito a quelli degli altri partners eu-
ropei. L’imprevista uscita del Finan-
cial Times ha provocato la smentita
del Tesoro, una reazione che molti
osservatori hanno giudicato molto
cauta e timida. È dunque diventata
convinzione comune che effettiva-
mente Blair stia accelerando. Nessun

membro del suogovernose l’è infatti
sentita di ribattere con un‘ energica
smentitaaquantoaffermatodalquo-
tidiano.

Iportavocedeidicasterieconomici
si sono limitati diplomaticamente e
con scarsa convinzione a parlare di
«pure speculazioni». Nonostante ciò
la prospettiva di un’adesione dei bri-
tannici alla moneta unica, che solo
qualche mese fa pareva impensabile,
si è rafforzata. Ciò ha inevitabilmen-
te suscitato l’irata reazione del fronte
conservatore chesi èaffrettatoa riba-
dire la secca opposizione a qualsiasi
passo dei britannici verso l’Europa. Il
Daily Telegraph si è affrettato a pub-
blicare un sondaggio secondo il qua-
le la maggioranza dei sudditi, il cin-
quantasette per cento, si oppone al-
l’abbandono della sterlina. «Questo
sondaggio - ammonisce il quotidia-
no conservatore - rappresenta una
sconfitta per quei ministri che fanno
pressione su Tony Blair affinchè il
prossimo anno convochi un referen-
dumperottenereilmandatodiaderi-
re alla moneta unica». Il Sun, quoti-
dianopopolaretraipiùdiffusinelRe-
gnoUnito,mette inguardiagli ingle-
si ricordando «la determinazione del
cancelliere Helmut Kohl a fare della
moneta unica il primo pilastro per la
costruzione di un’Europa federale»,
uno spettro che inquieta il sonno de-
gli euroscettici. IlTimes riconosce in-

vececheunreferendumsull’Europo-
trebbeesserevinto.IneffettiaLondra
lacongiunturapoliticanonèmaista-
ta così favorevole alle grandi decisio-
ni europee. Blair infatti può contare
su una confortevole maggioranza ai
Comuni. E soprattutto dopo la vitto-
ria elettorale del primo maggio può
contare su un vasto consenso popo-
lare. Se decidesse di convocare il refe-
rendum potrebbe fare affidamento
anche sull’appoggio dei liberal-de-
mocratici, piccolo partito del centro
dello schieramento politico britan-
nico,eancorasulsostegnodelleCon-
federazione dei sindacati (Tuc) e su
quella della Confederazione dell’in-
dustriabritannica(Cbi), laprincipale
organizzazione degli imprenditori
del regno che si sono schierati con
convinzione a favore della moneta
unica. Un tal fronte, forte e rappre-
sentativo, potrebbe mettere in serie
difficoltàiconservatorichesioppon-
gono strenuamente alla prospettiva
diintegrazioneeuropea.Ilnuovolea-
der dei conservatori, WilliamHague,
non pare in grado di raddrizzare in
tempi brevi le fortune dell partito
che, dopo la sconfitta elettorale, ap-
pare isolato e in difficoltà. Blair po-
trebbe dunque decidere di avanzare
verso l’Europa. Perquesto l’appunta-
mento annuale del laburisti che co-
mincia domani rappresenta l’occa-
sione per saggiare le intenzioni del

premier e del gruppo dirigente. Le
questioni europee avranno certa-
mente grande spazio nel dibattito.
Secondomoltiosservatoriquestopo-
trebbe essere lo scenario dei prossimi
mesi: in autunno, probabilmente al-
lafinediottobre, ilgovernopotrebbe
fare una dichiarazione ai Comuni
escludendo la partecipazione all’Eu-
ro fin dal suo debutto, cioè dal primo
gennaiodel1999,maipotizzandoun
rapido ingresso nella moneta unica
dopo quella data. L’anno prossimo,
dal primo gennaio, la Gran Bretagna
assumerà la presidenza di turno del-
l’Unione Europea e guiderà la fami-
glia europea fino al mese di giugno.
In questo semestre l’Unione prende-
rà decisione cruciali per la moneta
unica, sidecideràqualipaesi saranno
subitoainastridipartenzaedi tassici
conversionedellemoneterispettoal-
l’Euro.Blairpotrebbeconvocare il re-
ferendumperlafinedel1998opergli
inizi del 1999. Da domani il congres-
so dei laburisti potrà chiarire le posi-
zioni. Tra le questioni in discussione
una riforma dell’assetto interno del
partito per garantire - afferma un do-
cumento del Labour - «maggiore de-
mocrazia interna». Si prevede la for-
mazionediorganismipolitici localie
di un «forum» nazionale che si riuni-
ràtrauncongressoel’altroenelquale
sarannorappresentate levarieanime
delpartitosoventeinlottatraloro.

VALONA. Nel corso di un blitz com-
piuto nella città meridionale albane-
sediValona,lapoliziahacatturatoie-
ri notte il boss Zani Caushi. Lo ha ap-
preso l’Ansa da fonti di polizia. Zani,
ricercatonumerounodelpaese,èsta-
to sorpresoall’internodiunapalazzi-
na del quartiere Cole: al momento
dell’irruzione imbracciava un kala-
shikov,manonhasparato,hainvece
tentato di fuggire saltando da una fi-
nestra, ma gli agenti avevano circon-
dato lostabilee lohannoimmediata-
mente bloccato. Insieme con Zani
c’erano otto uomini della sua banda
che si sonoarresi.Zani,chesichiama
inrealta‘MyrtezaCaushi,erapedina-
to da tre giorni, ma soltanto questa
notte lapoliziaè riuscitaa far scattare
la trappola. Il boss, ritenuto autore
dei più efferati episodi criminali av-
venuti a Valona dal marzo scorso,
quando è scoppiata l’insurrezione,
erastatopiu‘voltedatoperfuggitoal-
l’estero ma in realtà la sua presenza
veniva ripetutamente segnalata nel-
la città di Valona. Subito dopo la cat-
turailbossèstatotrasferitonellasede
delcommissariatodipoliziadellacit-
ta‘ dove si trova tuttora. Nelle prossi-
me ore (forse con le prime luci del
mattino) potrebbe essere trasferito
per motivi di sicurezza nel carcere
dellacapitale.

La cattura di Zani e‘ sicuramente il
risultato piu‘ importante raggiunto

dalle forze dell’ordine in Albania do-
po che, con l’insedimento del nuovo
governo,hannodichiaratoguerraal-
le bande criminali. Zani aveva con-
quistato gli onori della cronaca com-
parendo per la prima volta in pubbli-
co in occasione della visita a Valona
del presidente del consiglio Romano
Prodi avvenuta nei giorni caldi della
rivolta: Zani, brandendo un fucile
mitragliatore, si fece fotografare al
fiancodiProdieracconto‘aigiornali-
sti che la citta‘ aveva affidato a lui la
difesa del presidente del consiglio.
Era un bluff, il primo diuna lunga se-
rie che avrebbe pero‘ consentito piu‘
volte a Zani di finire sulleprimepagi-
ne dei giornali italiani. Celebre la sua
minaccia ai soldatidellamissioneAl-
ba di impiegare le armi chimiche
(delle quali, naturalmente, non di-
sponeva), e altrettanto famoso il suo
tentativo di contrattare una tregua
con gli stessi soldati del contingente
italiano, trattativa naturalmente re-
spinta. Durante le votazioni del 29
giugno Zani si era fatto ancora una
volta riprendere dalle telecamere di
tutto il mondo mettendo da parte il
giubotto antiproiettile e presentan-
dosi alle urne con smoking e papil-
lon. In realta‘ la sua e‘ la storia di un
comune criminale che e‘ riuscito ad
approfittare dell’anarchia in cui era
sprofondata l’Albania per compiere
rapineeomicidi.

Non è scontata una vittoria americana

Financial Times
sulla riforma Onu
«Roma può spuntarla»

Sit-in a Parigi
contro le mine
anti-uomo

28EST01AF01

Montagnediscarpeusate,perprote-
stare contro le mine anti-uomo:Pari-
gi (nella foto), Lione, Angers, Caen e
Orleans, sono state teatro della terza
edizione dell‘ «operazione» lanciata
da Handicap International, che ha
invitato i cittadini a costruire una
«piramide di scarpe» per denunciare
le mine che hanno ucciso o mutilato
in vent’anni almeno 600mila civili
nel mondo. Ogni paio di scarpe rap-
presenta «una vita distrutta», secon-
dol’ideadiHandicapInternational,e
rispondendo all’invito migliaia di
parigini hanno depositato vecchie
scarpe su un mucchio che a metà
giornataavevagiàraggiuntoi3metri
dialtezza.

«Una vittima ogni venti minuti - si
leggevasuunpannellopostodavanti
alla piramide - 26.282 vittime dal 28
settembre 1996», data della passata
manifestazione. Obiettivo particola-
re della manifestazione: gli Stati Uni-
ti, che con il loro rifiuto di sottoscri-
vere il testo di un trattato per la proi-
bizione delle mine (che deve essere
firmato in dicembre a Ottawa) «han-
no dato un duro colpo al trattato di
Ottawa».

«E‘unabattagliaperlavitaoperla
morte». Così, parlando con il «Fi-
nancial Times», l’ambasciatore
d’Italiaall’OnuPaoloFulcicaratte-
rizza l’energicaoffensivadiploma-
tica con cui Roma si sta opponen-
do ad una controversa riforma del
Consiglio di SicurezzadelleNazio-
ni Unite. E il quotidiano finanzia-
rio britannico non esclude affatto
che alla fine l’Italiavincerà lacam-
pagna contro la cooptazione di
Giappone e Germania nel Consi-
glio di Sicurezza «sfruttando divi-
sioni all’interno dell’Unione Eu-
ropea e ammassando appoggi dai
paesi in via di sviluppo». A giudi-
zio del «Financial Times» l’amba-
sciatore Fulci («un ex-capo dei ser-
vizi segreti italiani», con residenza
aNewYork inunacasa«preceden-
temente occupata da Calvin
Klein»)) va senz’altro preso sul se-
rio quando dichiara: «L’Italia non
ha mai perso un voto» all’Onu. Il
fogliodellaCity londineseraccon-
tachetreannifaalleNazioniUnite
ladelegazioneitalianasi ingraziòil
voto di una dozzina di isole-stato
organizzando una mostra sulla vi-

ta insulare e pretendendo - «con
un’audace mossa» - di essere essa
stessaun’isola.

Il «FinancialTimes»rimarcache
Fulcièattivissimonellapromozio-
ne del punto di vista italiano sulla
riforma delConsiglio di Sicurezza:
organizza pranzi ad hoc e «pochi
giornalisti accreditati all’Onu non
hannoricevutounacartamultico-
lore di plastica che mostra come a
differenza degli Stati Uniti l’Italia
paga le sue quote all’Onu e l’anno
prossimo diventerà il quinto con-
tribuente per il budget ordinario,
subito dietro la Franciaeprimadel
RegnoUnito».

«Se la Germania e il Giappone
otterranno seggi di membri per-
manenti al Consiglio di Sicurezza
ciòavverramalgradol’aspraoppo-
sizione di Roma», scrive il quoti-
diano e riferisce che i governi di
Bonn e di Tokio sono rimasti fino-
ra «sopra la mischia». Uno dei po-
chi commenti è venuto da Tono
Eitel, ambasciatore tedesco all’O-
nu, che ha paragonato l’Italia «ad
un giocatore di calcio che cerca di
rimanerenelgioco».Jacques Brinon/Ap

CHE TEMPO FA settembre1989 settembre1997
Ad8annidallascomparsadi

FRANCESCO PESCE
comandante partigiano «Milo» vive nel rim-
pianto e nell’amore dei suoi familiari il ricor-
do incancellabile della sua simpatia e digni-
tà.Il figlioPaoloconMonicaedEnrica

Roma,28settembre1997

Nell’undicesimo anniversario della scom-
parsadelpartigianoantifascista

ROMEO ZANELLA
Lamogliesottoscriveperl’Unità

Cadoneghe,Padova28settembre1997

I familiaried icompagnidellasezione16giu-
gnoricordano il 170 anniversariodellascom-
parsadeicompagni

GINO SCUNEO
e

MAURO LAVAGETTO
Genova,28settembre1997

Ogni giorno la nostra vita si rinnova nella tua
tenerezza, il marito, le figlie e le nipoti ricor-
danoil50anniversariodellascomparsadi

ADA MINGUZZI
Alfonsine(RA),28settembre1997

Nel 340 anniversario della scomparsa del
compagno

ODDINO BEDESCHI
(dét faturè)

i figli marta, Iones, Dina, Paolo e i nipoti lo ri-
cordano con affetto e sottoscrivono per l’U-
nità

Alfonsine(RA),28settembre1997

1967 1997
Nel300anniversariodellascomparsadi

ACHILLE PANTOLI
le sorellene ricordano l’altocontributodi sa-
crificioesofferenzechepagònegliannidella
dittatura fascista per l’affermazione degli
idealidigiustiziaedilibertà

Faenza,28settembre1997

Il 14settembrescorso ricorreva ildecimoan-
niversariodellascomparsadi

GOLFREDO VENTURI
lamoglie, i figli, lanuora, il generoeinipoti lo
ricordano con tanto affetto e sottoscrivono
perilnostrogiornale£.150.000

Forlì,28settembre1997

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 8 22 L’Aquila 5 15......................................... ..........................................
Verona 9 22 Roma Ciamp. 12 23......................................... ..........................................
Trieste 15 21 Roma Fiumic. 12 25......................................... ..........................................
Venezia 10 21 Campobasso 10 17......................................... ..........................................
Milano 10 24 Bari 15 22......................................... ..........................................
Torino 11 21 Napoli 14 24......................................... ..........................................
Cuneo NP NP Potenza NP NP......................................... ..........................................
Genova 18 24 S. M. Leuca 16 22......................................... ..........................................
Bologna 11 24 Reggio C. 18 26......................................... ..........................................
Firenze 11 24 Messina 20 25......................................... ..........................................
Pisa 10 23 Palermo 14 23......................................... ..........................................
Ancona 11 21 Catania 16 25......................................... ..........................................
Perugia 10 22 Alghero 12 27......................................... ..........................................
Pescara 11 22 Cagliari 13 25......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 13 19 Londra 14 22......................................... ..........................................
Atene 15 23 Madrid 16 20......................................... ..........................................
Berlino NP 22 Mosca 1 3......................................... ..........................................
Bruxelles 9 24 Nizza 17 24......................................... ..........................................
Copenaghen 8 17 Parigi 10 24......................................... ..........................................
Ginevra 13 17 Stoccolma 7 16......................................... ..........................................
Helsinki 4 14 Varsavia 6 18......................................... ..........................................
Lisbona NP 25 Vienna 9 21......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: la residua area di bassa pressione
presente sulle zone joniche si va ulteriormente spo-
stando verso levante; nel contempo tutte le altre re-
gioni risentono dell’influenza di un campo di alta
pressione.

TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni prevalenti
condizioni di cielo poco nuvoloso salvo locali annu-
volamenti sul settore alpino, sulle due isole mag-
giori, sulla dorsale appenninica e sul versante
adriatico. Al primo mattino e dopo il tramonto ridu-
zione della visibilità per foschie, localmente anche
dense, nelle valli del Nord e del Centro.

TEMPERATURA: in generale lieve diminuzione.

VENTI: deboli di direzione variabile al Nord; deboli
o moderati intorno ovest sulle regioni del versante
tirrenico; moderati dai quadranti settentrionali sulle
regioni del versante adriatico e dello ionio.

MARI: si manterranno tutti quasi calmi o poco mos-
si. abbonatevi a
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Piazze transennate, campanili sgretolati: si contano i danni degli infiniti tesori famosi e nascosti della regione

Dolente e sotto choc, ma testarda
Così l’Umbria si prepara a rinascere
Da Perugia ad Assisi, viaggio nelle città ferite dal terremoto

Maddalena
nata mentre
la terra
tremava
Ha gli occhi vispi, ben aperti
a scrutare il mondo, folti
capelli neri ed un visino
rotondo e roseo la piccola
Maddalena, la figlia del
terremoto, e di una mamma
coraggiosa, Lorella.
Maddalena è nata nella sala
parto dell‘ ospedale di
Foligno, venerdì mattina
alle 11,42 esatte, durante la
terribile scossa tra i
calcinacci che cadevano, i
muri che ballavano e le urla
della gente terrorizzata.
Nello stesso istante il suo
papà Daniele era nel
corridoio, dove si stavano
aprendo profonde crepe sui
muri, mentre chi poteva
lasciare il letto fuggiva in
preda al panico e gli stessi
medici dell‘ ospedale
abbandonavano le corsie.
Daniele è a Perugia, nella
camera numero 6 del
reparto di ostetricia del
Policlinico, seduto accanto
al letto dcon la moglie e la
bimba. Da Foligno a Perugia
la signora Lorella e la sua
Maddalena erano state
trasportate con un‘
autoambulanza intorno a
mezzogiorno, in seguito alla
completa evacuazione dell‘
ospedale, gravemente
lesionato dal terremoto.
«Subito dopo il parto -
racconta Daniele - nell‘
ospedale eravamo rimasti
soltanto noi: mia moglie, la
piccola Maddalena, io e i
medici che hanno permesso
questo miracolo». Un fuggi-
fuggi generale, grida di
terrore, calcinacci che
cadevano: è quanto ha
trovato la signora Lorella
quando si è risvegliata dall‘
anestesia generale che le
era stata praticata per il
parto, avvenuto con il taglio
cesareo. «Non ho avuto
paura - ricorda - la mia
bambina era nata e stava
bene. Inoltre mi trovavo
ancora sotto l‘ effetto dell‘
anestesia e quindi non
capivo bene quello che
stava succedendo». «Al
contrario per me è stato un
momento molto particolare
- incalza Daniele - che
difficilmente riuscirò a
dimenticare». È visibilmente
emozionato, e più che le
parole quei momenti li
raccontano gli occhi lucidi e
l‘ espressione serena di chi
finalmente può tirare un
sospiro di sollievo. «Non ce l‘
ho fatta a trattenermi -
prosegue - sono entrato in
sala parto. Volevo sapere,
volevo vedere mia figlia e
mia moglie». Poi il pensiero
dei due genitori va ai
medici, «bravi
professionisti, ma
soprattutto uomini
coraggiosi».

DALL’INVIATO

PERUGIA. La città aerea, la città
verticale, la città turrita. Giot-
to, dalla basilica di San France-
sco di Assisi, mentre la dipinge-
va la vedeva così. Anzi, nei
giorni tersi, gli sembrava di
toccarla con un dito. Ebbene, è
proprio questo nucleo storico e
gotico, che è uscito dal suo as-
se. Sì, anche Perugia, dopo le
tre scosse micidiali, è ferita nel
profondo. L’Arco etrusco si è
mosso, la Fontana Maggiore ha
sussultato, e per fortuna che
nei giorni scorsi era stata libe-
rata da una speciale gabbia pro-
tettiva, altrimenti sarebbe
«scoppiata», altri gioielli due-
centeschi hanno scricchiolato.
A prima vista sembra tutto
tranquillo, tutto normale. Ma
così, purtroppo, non è. Un
amico architetto, di prima
mattina, ci mostra le ferite che
fino al giorno prima non sem-
bravano così profonde. E la
gente è attonita, con una ma-
linconia infinita dipinta sul
volto. Corso Vannucci, il salot-
to della città, è deserto e i po-
chi avventori dei bar non han-
no voglia di parlare. Bruno Bra-
calente, il presidente della
giunta regionale, per un attimo
appare sconsolato anche lui:
«Ci vorranno centinaia di mi-
liardi.....» sussurra. E se comin-
ciamo da Perugia questo viag-
gio nella costernazione dell’im-
mediato dopo-terremoto, è
proprio perché lei è il simbolo
più vero di quest’Umbria colpi-
ta nei suoi valori più preziosi,
intrecciati di arte e di storia.
Ma anche per un altro motivo
più generale. E cioè il rischio
terrificante che corre, ora più
che mai, questa parte d’Italia.
«È come se l’Umbria fosse stata
messa fuori squadro- dice Pao-
lo Brutti, matematico e mana-
ger pubblico- e basterebbe un
altro scossone per mandarla,
tutta quanta, davvero in fran-
tumi».

Dolente e sotto choc, impo-
verita e tuttavia con la testar-
daggine e il coraggio morale
che qui albergano in abbon-
danza (San Francesco e Aldo
Capitini, ma non solo loro, so-
no i testimonial più veri di
queste virtù), l’Umbria, si tirerà
fuori al più presto dall’emer-
genza. Non sappiamo come,
ma sarà così, non può essere al-
trimenti.

Ecco Assisi. A guardarla dalla
statale che corre verso Foligno
e le Marche, non ci si rende
conto affatto del dramma che
ha vissuto. Anzi, il fulgore della
sua bellezza è intatto, caso mai
è l’emozione che ti salta in gola
a fartela apparire ancora più ec-
cezionale, increduli, come sia-
mo, che questo luogo dell’ani-
ma, che è servito, in mille oc-
casioni, al dialogo e alla pace,
alla speranza, possa essere stato
toccato da un elemento natu-
rale ma anche misterioso e, co-
munque, micidiale. Una volta
queste campagne erano piene
di industrie, for se tante picco-

le cattedrali nel deserto, che
ora non ci sono più. Una gene-
razione di imprese è fallita.
Certo, sono scomparse famiglie
storiche come i Buitoni e gli
Spagnoli ma anche imprendi-
tori più giovani, come i Serva-
dio (Ellesse), i Ghini, i Ginoc-
chietti, che pure avevano
esportato, per esempio,il mar-
chio Umbria nel mondo sono
stati costretti ad abbandonare
il campo. E la società regionale
si è quasi completamente ter-
ziarizzata, perdendo un’identi-
tà politica e sociale che era
molto netta. Una piccola rivo-
luzione è avvenuta e il terre-
moto ha colpito, ora, una vo-
cazione forse scoperta troppo
tardi e cioè l’amore per l’arte e
il turismo culturale conseguen-
te.

Nel sole di mezzogiorno
splende Foligno. Che uno im-
magina sempre piena di com-
merci, di snodi ferroviari, di
gioventù che fa su e giù per
corso Cavour. Che pena, veder-
la ridotta così, con la piazza
Grande transennata e il campa-
nile mutilato e le macerie e i
detriti a mo‘ di montagnole.
Eppure, ancora a decine, sfi-
dando il pericolo di crolli im-
provvisi, non hanno perso l’a-
bitudine di farsi una «vasca»
per affacciarsi sulla piazza e da-
re una sbirciatina a palazzo
Trinci. Da qui, da questo fulcro
della vita sociale, la famiglia si-
gnorile, i Trinci per l’appunto,
dette impulso al rinascimento
pittorico folignate. Che passerà
alla piccola storia dell’arte con
il nome di «umbratile», ossia

quello stesso modo scontroso e
riservato di vivere e di concepi-
re il mondo, che dev’essere en-
trato nel costume e nelle abitu-
dini dell’intera regione. E‘ l’ora
di andare in montagna, verso i
paesini distrutti. Dobbiamo ca-
pire se i soccorsi hanno funzio-
nato a dovere. Ci inoltriamo,
dunque, per la statale «Val di
Chienti» che annuncia, al di là
di quei contrafforti laddove la
terra si è spaccata, il dramma
del maceratese.

A Colfiorito, c’è una sorpre-
sa. La gente, diciamo, è con-
tenta. Contenta del fatto che
tutto ha funzionato a dovere.
L’altra sera, alle nove, le due
grandi tendopoli erano già
pronte, installate perfettamen-
te e la protezione civile ha po-
tuto offrire a tutti un pasto cal-
do. La Croce Rossa, poi, con i
volontari, ha montato, a tem-
po di record, una mega instal-
lazione per rendere potabile
l’acqua. Il paese non è più agi-
bile e sembra un castello di car-
te. La bella stagione, al mo-
mento, aiuta. Ma quanto dure-
rà, quanto potrà durare? Quas-
sù, siamo a quasi mille metri
d’altezza e basta un niente per
far precipitare tutta la zona nei
rigori dell’inverno.

Ma, per ora, non ci si pensa.
«Sa- dice un anziano, il signor
Peppino- che siano stati fortu-
nati, in un certo senso?» Fortu-
na? «Beh, non abbiamo avuto
vittime, ci siamo salvati tutti.
Noi siamo una piccola comuni-
tà molto ma molto stretta.
Quasi una famiglia. Sì, raccon-
teremo anche questa. Io sono

vecchio e non mi importa di
vivere negli agi. Per i giovani,
invece, sarà, una lezione e così
impareranno, qui o magari al-
trove, ad apprezzare meglio la
vita con il carico dei suoi dolori
ma anche coni suoi insegna-
menti. La solidarietà, ecco.
Noi, solidali, già lo eravamo.
Ma forse in modo meschino,
solo tra noi, magari vedevamo
quelli di “fuori” già con un oc-
chio diverso. Questo terremo-
to, paradossalmente, ci cam-
bierà in meglio». Signor Peppi-
no, grazie della preziosa lezio-
ne. Torniamo indietro, per
inerpicarci poi lungo la stradi-
na che ci porta a Verchiano, un
altro paesino fantasma. Ma fac-
ciamo in tempo ad osservare
che i versanti di questa terra
aspra sono stati abbandonati. E
tanti villaggi e case coloniche
sparse sono stati lasciati al loro
destino. La montagna si è spo-
polata. Chi ha potuto è andato
a Roma, a Macerata, oppure a
Foligno o anche, ma in tempi
più lontani, all’estero, in Sviz-
zera o in Germania. È stata una
fortuna: adesso non esiste più
nulla. Magioni e ricoveri, case
e stalle sono state distrutte dal-
la furia del terremoto.A Ver-
chiano, più o meno, c’è lo stes-
so clima di Colfiorito. Anche
qui un esercito di volontari, as-
sieme ai militari di Spoleto, alla
Croce rossa e a tutti gli altri de-
putati alla protezione, si è dato
molto da dare per portare assi-
stenza e aiuto. Tutto è sotto
controllo e non c’è neppure
l’anticamera dell’animosità.
Molta preoccupazione, certo,

per le attività economiche. Sì,
perché Verchiano insiste nel-
l’area maceratese, quella delle
piccole ma pregiate industrie
della pelle e delle scarpe, e
molti lavori, sia pure sommer-
si, vengono effettuati qui. In-
somma, un piccolo benessere
messo in crisi (per sempre?) da-
gli accadimenti dei giorni scor-
si. La signora Fedeli, proprieta-
ria de l’unico forno della zona,
è costernata. «E adesso io come
farò? E i miei compaesani che
erano abituati al mio pane me-
raviglioso cosa mangeranno?».

Bevagna, ultima tappa. Qui il
medioevo sembra che non sia
mai uscito di scena. Siamo ad
un passo da Foligno. Una pic-
cola cittadina, bellissima, fuori
dal tempo, con ritmi e regole
immutabili. Sapevamo che era
stata colpita. E ci premeva so-
prattutto una cosa: che il teatro
Torti, unico nel suo genere, un
mix di ottocento e art decò, un
capolavoro in miniatura (non
ci saranno più di cinquanta po-
sti a sedere) e con lo splendido
sipario disegnato fa Domenico
Bruschi non fosse stato umilia-
to. La splendida chiesa romani-
ca di San Silvestro, certo, ha ri-
cevuto un danno ma non gra-
vissimo. Ma il teatro, che noi
amiamo come una delle mera-
viglie del mondo, no, non è
stato toccato. Almeno di que-
sto, siamo felici. E con noi an-
che l’architetto Bruno Salvatici
che vent’anni fa spese la sua
intelligenza per restaurarlo.

Mauro Montali
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Dall’acqua
alla sanità:
i problemi

Disagi e difficoltà enormi per
le popolazioni colpite dal
sisma, dall’acqua potabile che
manca agli ospedali
pericolanti. Qualche consiglio
utile arriva dall‘ Istituto di
Igiene dell’Università «La
Sapienza» di Roma, per voce
di Carlo Signorelli. Regola
pratica numero uno: bere
solo ed esclusivamente acqua
minerale e, se ciò non è
possibile, bollire
scrupolosamente l’acqua
prima di berla, di cucinare e
prima di utilizzarla per lavare
frutta e verdura. Stando
all’esperto, al momento, non
ci sarebbero «rischi di
epidemia né altri allarmi per
la situazione igienica». Spiega
Signorelli: «Anche se il
terremoto evoca la paura di
epidemie, queste non si sono
mai verificate finora in Italia,
nemmeno in Friuli o in
Irpinia». L’acqua è a rischio in
quanto crolli e smottamenti
distruggono le reti fognarie
ed i depuratori. Resta quindi
altissimo il rischio di
contaminazione dell’acqua
potabile, ragion per cui si
raccomanda di non usare
assolutamente acque
sospette. Resta sempre valida
la regola della prudenza che,
comunque, consiglia di
bollire l’acqua, quale che sia
l’uso che se ne faccia: i filtri
depuratori, è bene ricordarlo,
non offrono comunque
garanzie sufficienti.Difficile,
anche se sotto controllo, la
situazione negli ospedali
marchigiani, molti dei quali
sono stati evacuati perché
inagibili. A subire i danni
maggiori è stato l’ospedale di
Camerino. Dopo aver
trasferito i degenti in altri
nosocomi, resta operativo
solo il pronto soccorso con un
organico raddoppiato. È stato
anche rafforzato il settore
medico cardiologo. Nel
campo sportivo è stato anche
allestito, dalla Protezione
civile, un ospedale da campo.
Gravi danni strutturali sono
stati rilevati nell’ospedale di
Fabriano, dove è stata
evacuata la parte vecchia. I
pazienti sono stati in parte
dimessi in parte trasferiti in
altri ospedali. A Fabriano
sono stati disposti solo
ricoveri per le emergenze.
Evacuato anche l’ospedale di
Cingoli.

Una immagine aerea dell’abitato di Cesi, abbandonato dai residenti Picchio/Ansa
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Oltre cento scosse. Negli ospedali marchigiani 19 persone sono in gravi condizioni

La terra trema ancora, 2000 senza casa
La situazione più drammatica è quella dell’alta valle del Chienti: danni all’80% delle abitazioni.

Mogol propone
un concerto
in beneficenza

Il terremoto ha portato con sé 11
persone. Tante sono le vittime in
Umbria e nelle Marche. Negli
ospedali marchigiani 19 persone
sono in gravi condizioni.Nessuno
rischia invece lavita inUmbriaan-
che se i feriti sono tantissimi. At-
tualmentenegliospedalidelledue
regioni più colpite dal sisma si
stanno facendo curare 126 perso-
ne, mentre migliaia sono passate
dai servizi di pronto soccorso per
farsi medicare le ferite più lievi.
Questo il bilancio delle oltre 100
scosse che hanno fatto tremare la
terraumbraemarchigiana.

La paura che tutto stesse per ca-
dere ha fermato il cuore di tre per-
sone, due a Bastia e una a Foligno:
sono state stroncate da un infarto.
Le altre vittime sono invece rima-
ste uccise dai crolli di volte e soffit-
ti. È Assisi a contare più lutti, ben
quattro, mentreduesonoimortia
Collecurti, uno a Pieve Torina e
uno a Fabriano. Non c’è stato, per
ora, nemmeno il tempo di fissare i
funerali. Le uniche esequie già in

programma sono quelle di Agnese
Cicalli, di Fabriano, che si terran-
no oggi alle 17 nella chiesa della
Sacra famiglia e quelle dei due tec-
nici delle Belle arti morti sotto il
crollo della basilica superiore di
San Francesco. I funerali di Clau-
dio Bugiantella sarenno celebrati
stamattina alle 10 nella piazza di
Torchigliana, vicino ad Assisi;
quelli di Bruno Brunacci ad Assisi,
davanti alla basilica di San Pietro
alle17.

I feriti gravi, tutti marchigiani,
sono distribuiti tra le provincie di
MacerataeAncona:diecinellapri-
ma e nove nella seconda. Sono ri-
coverati negli ospedali di Jesi, Ma-
cerata,CivitanovaMarcheeAnco-
na.Sonosoprattuttoanziani,alcu-
ni dei quali anche malati di cuore.
Questi ultimi sono stati portati
nella struttura specializzata di
LancisiadAncona.

Gliospedali sonoinvecepienidi
feriti in condizioni di salute com-
plessivamente buone. Nell’ospe-
dalediPerugiasi trovanoricovera-

te56persone,25inquellodiAnco-
na,34aMacerata,3aMatelicae8a
Camerino. La situazione - dicono
comunque i medici impegnati
nelle cure - dal punto di vista sani-
tarioèsottocontrollo.

Moltopiùestesa l’areadeidanni
alle abitazioni e alle strutture pub-
bliche. I centri colpitidal sismaso-
no in tutto 36. Nelle Marche la si-
tuazione più drammatica è quella
dell’alta valle del Chienti, in pro-
vincia di Macerata,quella più vici-
na all’epicentro del sisma. Qui è
statodanneggiato l’80% delle case
ed è stata già chiesta al Governo la
dichiarazione dello stato di emer-
genza. In alcuni centri, come Ser-
ravalle del Chienti e le frazioni,
tutte le abitazioni hanno subito
crepe o cedimenti strutturali. A
Visso, sempre nel maceratese, i
1.500 edifici, vale a dire i tre quarti
del totale, sono stati danneggiati:
lastimadeidannièdi160miliardi.
Di questi 105 sono a immobili di
proprietà dei privati e il resto inve-
ce a strutture pubbliche, impianti,

acquedotti e chiese. Ma le somme
complessivesonomoltomaggiori.
Nella sola provincia di Macerata si
parla già di 1.200 miliardi di lire di
danni. La cifra è stata comunicata
dal presidente della giunta regio-
nale Vito D’Ambrosio al ministro
dei lavori pubblici Costa. In Um-
bria invece la zona più colpita è
quella di NoceraUmbra edelle sue
72frazionidimontagna.qui idan-
ni hanno interessato l’80% delle
abitazioni, ma anche edifici pub-
blicicomel’ospedale.

Drammatico anche il numero
dei senza tetto. Finora la Protezio-
ne civile è riuscita a recensire sol-
tanto quelli dei comuni marchi-
giani. Sarebbero 2.000 le persone
la cui abitazione è stata dichiarata
inagibile e che ora non hanno un
posto in cui andare a vivere. Nel-
l’ordine delle migliaia dovrebbero
essere anche i senza tetto nei co-
muni e nelle frazioni dell’Umbria.
A questi si aggiungono gli sfollati.
Si parla di 15mila persone solo in
Umbria.

Lamusicaitalianasimobilitiperrac-
cogliere fondi da destinare alle vitti-
me del terremoto che ha colpito
l’Umbria e le Marche. A lanciare l’ap-
pelloèMogol,ilpiùimportanteparo-
liereitaliano:«Sperochelasensibilità
degli artisti possa portare ad organiz-
zare un concerto - dice Mogol -. Sarei
il primo, con i gruppi della mia scuo-
la, a partecipare. Sarebbe un coro che
coinvolgerebbe tutti». «Ci siamo
sempre mossi per tutte le iniziative
cheriguardavano l’Umbria - ricorda-
. Bisogna fare qualcosa: c‘ è stata la
morte di tante persone, ed è gravissi-
mo. Ma è grave anche la perdita del
patrimonioartistico, leoperediGiot-
toeCimabue.Hopropriolasensazio-
ne che il mondo abbia perso qualco-
sa».MogolvivedaanniinUmbria,ad
Avigliano, pochi chilometri da Orte,
dove ha la famosa scuola per musici-
sti, il Centro Europeo di Toscolano
che forma e fa crescere aspiranti can-
tanti italiani. «Per fortuna il nostro
Centro non ha subito danni: le strut-
ture sono moderne, l’ho fatto co-
struiretuttoincementoarmato».
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Trecentomila al concerto trasmesso via satellite in mondovisione. Il Papa: «Con il canto, parlate di pace»

Wojtyla applaude l’«eretico» Dylan
Ma è lui la vera star della serata
Bob taglia il brano sgradito, sul palco anche Dalla e Celentano

Dalla Prima

gono considerate un attore
politico legittimato al conflitto,
e non lo sono perché non ven-
gono riconosciute né portatrici
di interessi e ragioni tali da
porre una questione politica di-
scriminante, né titolari di una
forza che le ammetta al recinto
del conflitto. Non vengano lo-
ro riconosciute né la ragione,
né la forma che valgano ad in-
dividuare l’antagonista. Se ci ri-
flettiamo, le donne italiane
hanno vissuto da protagoniste
riconosciute del conflitto solo
le vicende delle quali potevano
vantare un potere biologico
(quello della riproduzione, nel
dibattito a proposito della leg-
ge 194), o simbolico (come
nella discussione della riforma
del diritto di famiglia o, in par-
te, nella discussione sulla legge
di riforma dei reati sessuali).

La questione è assai compli-
cata. Da una parte, infatti, la
politica dei partiti non vede le
ragioni delle donne, non le ri-
tiene discriminanti, e non ne
vede la forza «contrattuale», e
quindi nega l’ammissione al
conflitto anche in presenza di
parole esplicite.

La vicenda congressuale del
Pds e la sorte dell’ordine del
giorno votato all’unanimità sui
temi dell’autodeterminazione e
della libertà femminile è, al
proposito, tristemente emble-
matica.

Dall’altra parte, le donne ita-
liane, e quelle della sinistra in
particolare, assistono stupefat-
te alla parzialità di una classe
dirigente moderna che non rie-
sce a vedere le donne italiane
come sono (e vi risparmio i dati
ufficiali) e ritenuta l’idea di do-
vere - dentro il loro partito - di-
mostrare, con l’organizzazione
di una forza separata, di esiste-
re. Anche perché l’esistenza
femminile - anzi, le esistenze
femminili - di cui la società si
avvale esclude la possibilità di
considerare le donne come se
fossero un coeso gruppo di in-
teresse, un tutto unico e indif-
ferenziato.

In tutto questo resta il punto
non detto: ammettere le don-
ne al conflitto significherebbe
(ed è per questo, probabilmen-
te, che è meglio non pensarci
fin quando è possibile) essere
disponibili a ridiscutere com-
plessivamente l’ordine dato, un
ordine - occorre ricordarlo? -
costituito senza prevedere l’esi-
stenza di libertà femminile.
Non si tratterebbe - è questa la
inquietante consapevolezza
che credo cominci a circolare -
di ridistribuire semplicemente
un po’ di potere. Quello sareb-
be anche possibile farlo, forse.
Candidare qualche donna in
più, forse, è possibile. Ma am-
mettere le donne a cofondare
il nuovo ordine (a cominciare
dallo stato sociale a finire con
la riforma costituzionale, pas-
sando per la trasformazione dei
partiti) è un altra faccenda. Di-
scutere di questo, alla vigilia
delle elezioni amministrative di
novembre, porlo alla vigilia
dell’assemblea congressuale
del Pds, dovrebbe avere senso
pieno. [ Anna Finocchiaro]

DALL’INVIATO

BOLOGNA. «Treno lento in arrivo»,
dice il primo disco cattolico di Bob
Dylan. Un treno lento che porta al
mercato agroalimentare di Bologna
unmaredigente.Unanottefeliceper
i trecentomila, forse di più, che, col
trio multirazziale e i gospel singer di
Harlem, aspettano la musica e il suo
messaggio di speranza. Prima che si
accendano le telecamere di Raiuno,
arriva il pontefice. E il suo popolo -
qui c’è soprattutto il suo popolo - gri-
da,siaccalca,ripeteilsuonome,agita
le bandiere di tante parrocchie. Italia
unita, stasera, davanti alla tv per Ca-
rolWojtyla,unPapastancocheperò,
non delude i fan e parla ai suoigiova-
ni, li conforta, li sostiene. È lui la pri-
ma delle pop star della veglia della
musica, un concerto gigante «spara-
to» via satellite in tutto il mondo.
Quando sale sul palco parte una clas-
sica«Happyday»cantatadalcorogo-
spel di Harlem. Tornerà a parlare più
tardi, proprio durante il set di Bob.
Ma intanto il concertone prende
quota. La brava Milly Carlucci, che
secondo Michele Serra «deve barca-
menarsi tra le due più alte autorità
spirituali della serata» (il Papa e Dy-
lan), saluta religiosi epubblico, ilma-
re di ragazze e di ragazzi, di preti e di
suore, e un giovane attore recita i sal-
mi con sottofondo di chitarra jazz. È
il primo segnale che la veglia per la
musica dal titolo quasi improponibi-
le per un pubblico da rock, ma non
forse per i supporter del Papa - Sulla
strada... e sei ancora qui - sarà un in-
sieme di tantepiccole tesserediverse,
contrastanti,maanchesimili.

Non manca Adriano Celentano,
nonostante il contenziosoconlaRai,
non manca la sua «Pregherò», non
mancano «Disse» (dedicata a Lui) e
«Ciao ragazzi». È il primo big in sca-
letta. Esce alle 20.56 e termina quin-
dici minuti dopo quando sulle ulti-
menotedellasuacanzone, il corogo-
spel intona «Amen». Trionfa il mol-
leggiato, predicatore naif che avreb-
be dato milioni per essere lì sopra a
fiancodelPapa.Celentanoparlaedi-
ce che è un gran giorno di festa, un
evento importante per conoscer Dio
davicino.«UnDiochenonèquelter-
ribile vecchio pronto a castigare. Lui
è giovane, terribilmente giovane e ci
porterà con lui nel regno dei cieli».
Arrivano Gianni Morandi e Barbara
Cola ed è un’altra ovazione: fa «Un
mondo d’amore» da solo e «Imagi-
ne» a due voci e a due lingue. La pre-
senzadiDylancominciaadessere in-
combente perchè sei giovani attori
leggono iversidi«Foreveryoung», la
bellissima ballata dylaniana sulla
speranza di restare giovani, di lottare
perciòchesicrede.

Esce Lucio Dalla, coi capelli, e co-
mincia la dolcissima e durissima
«Henna», ammantata di religione
cheancheilaicicomprendono.Resta
sulpalcoperattendereilgrandissimo
pianista jazz, Michel Petrucciani: in
duo eseguono la più bella canzone di
Carly Simon, «You’ve got a friend»,
struggente inno all’amicizia che il

pianoforte di Petrucciani rende an-
cor più emozionante. Dalla saluta e
Petrucciani comincia con le note di
«LittlepieceinCforU».

Non è ancora il momento di Dy-
lan. Tocca al cantante lirico che ha
sbancato le classifiche discografiche,
AndreaBocelli.Rendeomaggioaigu-
sti dei cardinali con «Panis angeli-
cus» e prosegue con «Nessun dor-
ma». In scena dall’inizio all’esibizio-
nediDylan, l’orchestra sinfonicaTo-
scanini.

Passano le immaginidel Papa a Pa-
rigi,unasortadi intervalloprimadel-
la lettura dei versi di «Blowin‘ in the
wind». Sono quasi le dieci di sera e il
Santo Padre parla e risponde a una
domanda dei giovani. Si rivolge ai
cantanti,agliartistieaigiovani«avoi
che esprimete con il canto sulle cetre
del nostro tempo parole di pace spe-
ranzaesolidarietà,dicograzie».

Sonopassate da poco ledieciearri-
va lui, il vecchio Robert Zimmer-
mannchehacambiatoall’anagrafe il
cognome nel più noto Dylan. Smo-
king con banda argentata e cappello-
ne da cow-boy, canta la più nota
«Knockin‘ on Heaven’s Door», poi
prosegue con «Forever young» e «A
hardrain».Cancella, invece, laprevi-
sta «With God on our side», lecuipa-
role nonnascondonounacondanna
per una religione razzista e reaziona-
ria: una premura verso il Papa. E un

taglio rispetto alla scaletta. Ma co-
munque momenti di grande poesia.
L’altra faccia del Dylan musone,
scontroso e sfuggente.È un Dylan fe-
lice di cantare per il suo Papa, un Dy-
lan che ha ritrovato dopo sette anni
le parole per una nuova avventura
musicale,piùblueschefolk.

In platea, adesso, i ragazzi cantano
«E sei rimasto qui». Milly Carlucci ci-
ta Isaia e presenta Manuela Villa, Sa-
mira Said e Rinat Gabai assieme agli
Alunnidel cielocheeseguono la stes-
sa canzone che nel novembre del ‘96
eseguirono in piazza San Pietro per
Papa Giovanni Paolo II, «The tree of
faithandpeace».

Un urlo indiavolato accoglie i pul-
cini della mega rassegna musicale.
Per primo scende in pista Samuele
Bersani con i suoi «Giudizi universa-
li»epoiarrivaNicolòFabicon«Senza
rabbia». Scoccano leundicidi serae il
palco è tutto per il vincitore del con-
corso «Hope music» il festival voluto
dalla pastorale giovanile: è il gruppo
Manislegate e presenta «Cerco un al-
tro sogno», per restare in temadi spe-
ranza.Gli ultimidieciminuti sonodi
gospel,«World inhishands»,ilmon-
do nelle sue mani e «Higher ‘n hi-
gher». Una carrellata sugli artisti del-
la serata e la musica tace. Ora sarà so-
lamentevegliadipreghiera.

Andrea Guermandi
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L’esibizione di Adriano Celentano nel concerto di ieri a Bologna per il Papa Ap

In primo piano Il Papa accolto da Prodi e dal sindaco Vitali nella gremita Piazza Maggiore

Bologna, centomila applaudono il pontefice
«Dobbiamo costruire insieme il nostro futuro»
Il presidente del Consiglio, fischiato da un gruppo di ciellini, dice sì alle richieste della Cei sulla riforma dello Stato sociale. Con il XXIII
Congresso eucaristico, che si chiude oggi, si è aperta una fase di collaborazione, pur nella salvaguardia dei rispettivi ruoli.

BOLOGNA. Nella Piazza Maggiore,
così carica di storia civile e religiosa e
gremita da oltre centomila persone,
GiovanniPaoloII -cheèstatoaccolto
dall’arcivescovo Giacomo Biffi, dal
sindacoWalterVitaliedalpresidente
del Consiglio Romano Prodi - ha in-
vitato gli «uomini di buona volontà»
equantihanno«responsabilitàdigo-
verno di bene pubblico» ad una «col-
laborazione pacificante e feconda»
per costruire «insieme» un futuro
fondato su un «umanesimo familia-
re» di cui «la società italiana ha ur-
gentebisogno».

Dopo essersi compiaciuto per es-
sersi recato a Bologna per la «terza
volta» (laprimanel1992elaseconda
nel 1988) scherzando sul fatto che il
numero tre «è perfetto», Giovanni
Paolo II ha detto, facendo riferimen-
toalXXIIICongressoeucaristico,che
la Chiesa è oggi impegnata in una
«nuova evangelizzazione» che sia
«capace di innervare di contenuti
evangelici i comportamenti, lacultu-
ra e l’intera vita».Hacosìvolutospie-
gare che, dopo la svolta di Palermo
con cui la Chiesa ha deciso di non
confondersi più con schieramenti

politiciodipartito,bisognaoggicon-
frontarsi e collaborare con le forze
culturali e politiche sui grandi valori
con quello «spirito di riconciliazione
e di dialogo» con il quale deve essere
celebrato il grande Giubileo del due-
mila. Ed è in questo quadro che ha
detto: «L’Eucarestia diventa così fat-
tore di ordine fecondo e di pacifican-
te collaborazione in ogni consorzio
umano». Non rappresenta un mo-
mentodi«comunione»soltantoperi
credenti, ma diventa un fattore ag-
gregante per tutti in quanto si apre
agli altri in nome di quell’«amore»
cristianocheèfattodisolidarietà.

Giovanni Paolo II ha inteso, in tal
modo,inviareunsegnalealpresiden-
te Prodi, il quale - tra i fischi di un
gruppo di ciellini - aveva auspicato,
poco prima, «un incontro tra un
grande disegno politico e i princìpi
generali dell’uomoe della società nel
segno di unanuovaumanitàpossibi-
le, dove sono proclamate la gratuità,
la solidarietà, la giustizia e la libera-
zione». E questa sintonia di intenti
sui problemi di fondo si è registrata
pure quando il Papa ha rivolto «un
pensiero affettuoso alle popolazioni

dell’Umbria e delle Marche colpite a
più riprese da un grave terremoto»,
producendo vittime e danni incalco-
labili per «le ingenti lesioni inferte
dal sisma al patrimonio artistico e re-
ligioso». Ha condiviso, così, il dolore
di Prodi, il quale, partendo anche da
questo evento, che ha colpito l’Italia
«nel suo cuore, nella sua unità politi-
ca, culturale e religiosa», avevaparla-
to di bisogno di «un nuovo risorgi-
mento» per una «più profonda unità
moraledegliitaliani».

Si può dire, perciò, che, sotto lo sti-
molo del XXIII Congresso eucaristi-
co nazionale che si conclude oggi a
Bologna, si è aperta una fase nuova,
nel segno di una collaborazione pur
nella salvaguardia dei rispettivi ruoli
e identità, tra una Chiesa che si apre
aglialtri conisuoivalorie le istituzio-
ni, le forze politichechesi riconosco-
no in essi o li condividano in larga
misuraperdareall’Italiaunfuturodi-
verso.

È stato il cardinale Biffi a dare il se-
gnale di questa svolta allorchè, dan-
doilbenvenutoalPapa,glihachiesto
«aiuto per affrontare il Terzo millen-
nio, saldi nella nostra inalienabile

identità, ma aperti ad ogni positività
eadognivalore,attentiadogniverità
da chiunque sia data». Ed il sindaco
Vitali, nel salutare l’illustre ospite a
nomedellacittàedellasuaanticacul-
tura sempre aperta a vasti orizzonti,
hadettoche«ancheneimomentipiù
difficili non è mai venuta meno la
consuetudine al dialogo ed al con-
fronto». Ed ha sottolineato che pro-
prio la città di Bologna, che nel due-
milasaràinsieme«cittàeuropeadella
cultura»e«portadelGiubileo»,hasa-
puto scoprire «le ragioni della reci-
proca attenzione fino ad avviuare di
recente esperimenti politici di signi-
ficato nazionale», alludendo all’e-
sperienzadell’Ulivo.

La Chiesa, anche attraverso il re-
cente Consiglio permanente della
Cei conclusosi la settimana scorsa,
aveva fattoalgovernoquattrorichie-
ste:unanuovapoliticaperlefamiglie
nelquadrodiunWelfarechegaranti-
sca i più deboli, parità scolastica, la-
voro soprattutto per i giovani, impe-
gnoperunanuovaunitàdelPaesenel
segnodiunfederalismosolidale.Pro-
di, con il discorso in Piazza Maggiore
e con quello tenuto nel primo pome-

riggio incontrando una larga rappre-
sentanzadi famiglie, siè impegnatoa
soddisfare le quattro richieste, ag-
giungendo anche l’impegno dell’Ita-
lia per la costruzione di un’Europa
che non prescinda da valori di ispira-
zione cristiana. Questo vuol dire che
se, fino a ieri, la Chiesa italiana e la
S.Sede vedevano il governo dell’Uli-
vo come «non ostile», oggi guardano
adessocomead«ungovernoamico».
È questo il fatto nuovo che, seppure
soggetto a verifiche, apre nuove pro-
spettivedi collaborazioneavari livel-
li.

Nel beatificare, ieri pomeriggio
nella cattedrale di S. Petronio, il sa-
cerdote bolognese Bartolomeo M.
Dal Monte( 1726-1778), cresimato a
sei anni dal cardinale Prospero Lam-
bertini (futuro Benedetto XIV), Gio-
vanni Paolo II ha ricordato che «ha
contribuito efficacemente a pro-
muovere in esso le componenti della
giustizia,dellaconcordia,dellapace»
e ha testimoniato quelle «virtù» ne-
cessarie oggi per costruire «una nuo-
vaItaliaeunanuovaEuropa».

Alceste Santini

Centinaia di migliaia di giovani protagonisti della giornata bolognese di papa Wojtyla

Bologna come Parigi, tra canzoni e preghiere
Un gruppo di ciellini ammette: abbiamo fischiato Prodi perché lui sbaglia. Striscioni e slogan, e spunta anche il tricolore.

DALL’INVIATO

BOLOGNA. Da «Christus vincit» a
Bob Dylan;da «viva il Papa papà» dei
ragazzi dell’Antoniano al rock spara-
to a mille watt. C’è tutto, nella gior-
nata bolognese di Papa Wojtyla. Ma
soltantoaiprofanituttoquestoappa-
reun fritto misto.Per i ragazzicheso-
noandatiapregare inpiazzaMaggio-
re e poi - in spalla lo zainetto che di-
venta seggiolino - hanno raggiunto
la landa desolata del nuovo mercato
della frutta per il concerto, tutto è
chiaro:«C’è ilPapa,cisiamonoi.Tut-
toquesto è la felicità. Franoinessuna
confusione. Ascolteremo voci diver-
se,anchesulpalco.BobDylaneglial-
tri canteranno la loro voglia d’infini-
to, cercheranno risposte alle eterne
domande che l’uomo si pone. Noi,
quellerisposte,leabbiamo».

Sicura e pronta, Alessandra. Sicura
e pronta come tutti gli altri che sono
stesisullaterraesulcementoinattesa
dell’«evento». «Io sono di Comunio-
ne e liberazione, ma ci sono anche i
Focolarini, quelli delle Acli... Ognu-

no ha incontrato un carisma, a tutti
abbiamo trovato la risposta. Essere
cristianièlarisposta».

Nonc’èunmetrolibero,aterra.Te-
li di plastica, giornali, materassini di
gommapiuma. Si srotolano i sacchia
pelo che serviranno a ripararsi dal
freddo dellanotte,perchè il concerto
è soltanto l’iniziodi unanottedi pre-
ghiera. «Jesus Live», è scritto su uno
striscione. «Noi siamo qui - dice frate
Mauro, da Verona - perché i giovani
hanno bisogno di significati». «Sia-
mo tanti - dice suor Francesca - per-
chéstareassiemedàcoraggio.Ungio-
vane che cerca valori per la sua vita,
qui vede altri giovani che la pensano
comelui,sifacoraggio».

Tanti hanno la maglietta con «Pa-
rigi 97», l’altro grande raduno con il
Papa.Ungruppoconil tricolore,arri-
va da Rimini. Sopra, una frase del
Vangelo: «Maestro dove abiti? Veni-
te e vedrete». «Il concerto? Lo avete
inventato voi dei giornali. Noi siamo
qui solo per il Papa. Quelli che cante-
ranno sul palco hanno il solo compi-
todiaprirel’animadell’uomo.Maso-

loilPapasapràindicarcilastrada».
Camion con piadine e salsicce,

venditori di magliette con le facce di
LigabueedeiLitfiba.Giàalle18,20gli
altoparlanti tuonano. «Ragazzi, ci
dobbiamo scaldare. Dobbiamo co-
struire la giusta atmosfera. Sarà una
serata incredibile, quando arriverà il
Papa dovrà sentire tutto il vostro ca-
lore...». Sul palco c’è Gianni Moran-
di, e la sua nonè unaprovamagiàun
pezzo di concerto. «C’era un ragazzo
che come me» viene cantata da tutti.
«Bob Dylan? Noi siamo venuti per
Gianni Morandi e per Lucio Dalla».
«Se ci fosse anche Vasco Rossi...». «Io
spero soltanto che il concerto finisca
presto. La notte sarà bellissima , ad
aspettare, tutti assieme, lamessadell‘
alba. Noi eravamo anche alla veglia
diParigi,unacosaindimenticabile».

Due o trecentomila giovani, ma
nonèunconcertocomeglialtri.Non
ci sono «singoli», ma soltanto grup-
pi. Con i capi scouts, i parroci, la suo-
ra, i genitori chesonovenuti ad tene-
re d’occhio anche i figli degli altri.
Come in piazza Maggiore, al matti-

no. Qui c’è la corsa per delimitare il
territorio. I primi sono quelli di Co-
munione e liberazione, che srotola-
no uno striscione che tiene mezza
piazza. Rispondono i neocatecume-
nali, che sono riusciti a conquistare
un lungo balcone, per annunciare
«Guai a me se non annunciassi il
Vangelo». È uno strano linguaggio,
quellousatodaigiovanicattolici.Vo-
gliono«tradurre»ebenedireconl’ac-
qua santa gli slogan e leparolecheal-
tri ragazzi usano nella vita di ogni
giorno, anche negli stadi. Ecco allora
i«ForeverboysPapa»,«SoloconGesù
sivincesempre»,perfinirecon«Gesù
incampo».

La colonna sonora della giornata
del Papa a Bologna inizia con il coro
dell’Antoniano, quello dello Zecchi-
nod’oro,edeiragazzipiùgrandidelle
«Verdi note». Questi sì sono cono-
sciuti,piùdiBobDylan,allagentedel
Papa. Anche in piazza colpisce la vo-
glia di «caricare» gli uomini, le don-
ne, i bambini che sono lì ad aspettare
da ore. «IlPapa -grida lospeaker - è in
via Ugo Bassi. State pronti ad acco-

glierlo con un grandissimo applau-
so». «Allora, ioconterò finoa treedal
tre tutti assieme: ciao». «Conterò an-
corafinoatre,epoi:vivailPapa».

La fatica del vecchio pontefice,
mentre sale i venti gradini che porta-
no sull’enorme palco bianco, che co-
pre mezza basilica di San Petronio.
Comunionee liberazione fa scompa-
rire il suostriscione,masoloperqual-
che minuto: il tempo di fischiare il
presidentedelConsiglio,comeleCa-
micieverdiconilpresidenteScalfaro,
senzafarsiriprenderedalletv.

È la terza volta, che papa Wojtyla
arriva a Bologna, e piene sonooggi la
piazza e le strade che portano al cen-
tro. Pranzo e riposo nel seminario sui
colli,poiancoralapiazza,perlabeati-
ficazione di don Bartolomeo Maria
Dal Monte. «Christus vincit, Chri-
stus regnat, Christus imperat». Paro-
lecheragazzeeragazzicantanoanco-
ra incoro,quandoarrivanoalmerca-
to ortofrutticolo,perascoltare«With
Godonourside».

Jenner Meletti

Il «vecchio» Dylan: ora canto
quel che sento davvero

«Ora che sono vecchio vi dico quel che provo davvero dentro di
me»: così si è confidato Bob Dylan in un’intervista al “New York
Times” prima di lasciare gli Usa. «In una delle mie nuove canzoni
scrivo che, quando guardo i giovanissimi, “scambierei il mio
posto con loro in qualsiasi momento”. Non posso fare a meno di
pensare così. Anche se è ingenuo, non voglio rimuovere questo
pensiero, così lo canto anche se può apparire un po’ lugubre», ha
detto Dylan. Il leggendario cantante, che ha compiuto da poco
50 anni, all’inizio dell’estate è stato a lungo in ospedale per una
infezione al cuore che ha compromesso seriamente le sue
condizioni. Ora, nell’intervista al “New York Times”, come nel
nuovo disco “Time out of Mind”, riflette sul senso della vita. «Ho
scritto canzoni che ancora oggi mi stupiscono di ammirazione: in
”It’s all right Ma”, le allitterazioni mi fanno scoppiare.
Guardando indietro, solo io riesco a vedere dove era tutto un
inganno e dove invece c’era una scintilla di vera poesia». Ma gli
anni passano «e ti rendi conto che la vita è breve. E allora, tanto
vale parlare di quel che senti davvero dentro di te».
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Bulbi in vaso
E i giacinti
fioriranno
in primavera

in collaborazione con ZANICHELLI EDITORE

La previsione delle conseguenze dell’effetto serra in uno studio pubblicato dal «British Medical Journal»

XXI secolo, salute a rischio per il caldo
Malattie tropicali anche in Europa
Secondo l’epidemiologo Anthony McMichael, il rapido surriscaldamento del pianeta rappresenta un pericolo soprattutto
per le popolazioni dei paesi più poveri. «La minaccia può essere affrontata - afferma -, ma le soluzioni vanno trovate oggi».

Oggi, parliamo di bulbose: piante ornamentali idealiper la
serra fredda, cioèun riparoche non possiede nessuntipodi ri-
scaldamentoartificiale enon èniente dipiù di unacopertura
di protezionecontro lepunte estremedi freddo, umiditàe
vento. Chiunque può avere una piccola serra «fai da te» an-
che sulbalcone eutilizzarla per ottenere una fioritura colora-
taper quasi tutto l’anno. Giacinti, tulipani, narcisi, giacinti
del pennacchio, crocus e irisbulbose si prestano tutti bene al-
lacoltivazione in serra fredda, benché idettaglidella loro col-
tivazione varino leggermente.Tutte queste bulbose possono
esserepiantate in autunno perché fioriscano in inverno e in
primavera. Le esigenze di narcisi e tulipani sono simili tranne
per il fatto che questi bulbivanno piantati lasciando emerge-
re dalla composta solo la punta, mentre è meglio interrare
completamente le iris bulbose e igiacintidel pennacchio. Nel
casodei giacinti piantare ibulbi in composta da vaso lascian-
done spuntare metà, poi interrare il vaso in un cassone.
Quando cominciano agermogliare dopo sei-otto settimane,
spostare i vasi in una posizione ombreggiata della serraprima
di porli inpiena luce. Mantenere la serra ben arieggiata ma
durante l’inverno impedire che si raffreddi troppo. Dopo la
fioritura spostare lepiante in luogo ombreggiatoe lasciare
che le foglie appassiscano naturalmente. Ibulbi nonvanno
forzati alla fioritura per due anni consecutivi, ma solo ibulbi
chehanno ricevuto un trattamento particolare possonoesse-
re forzati. Per avere poi una nota di colore duratura piantare
Agapanthus, Hippeastrum, Trigridia e Polianthes in prima-
vera, Nerine in agostoe Ixia traottobre enovembre.
Immagini e informazioni sono tratte da «Il manuale di giardinag-
gio» della Casa editrice Zanichelli.

Unoscenariominacciosoquellodel
prossimo secolo per la salute della
Terraedeisuoiabitanti.Èlafoscapre-
visione contenuta in un rapporto
pubblicato ieri dal «British Medical
Journal»incuivengonosottolineatii
rischi per la salute pubblica derivanti
dal previsto aumento della tempera-
tura media mondiale compreso tra 1
e3,5gradientro iprossimicent’anni.
Autori dello studio sono due medici
londinesi collaboratori dell’Ipcc,
l’Interngovernmental Panel on Cli-
mate Change, il comitato scientifico
intergovernativo sui mutamenti cli-
matici creato nel 1988 dalle Nazioni
Unite. Lo stesso comitato che, lo
scorso anno, ha evidenziato le re-
sponsabilità delle attività umane sul
bilanciocomplessivodelclima.Sono
aumentate infatti le emissioni di
biossido di carbonio, di metano e al-
tri gas che, raggiungendola troposfe-
ra, intrappolanocaloreecausanopoi
l’aumento di temperatura della su-
perficieterrestre.

A quanto pare, la velocità del cam-
biamento climatico mondiale nel
prossimo secolo non avrà paragoni
storici. Dovrebbe essere maggiore di
qualsiasi altro cambiamento natura-
le del clima da quando, diecimila an-
ni fa, è stata introdotta l’agricoltura.
Inutile perciò negare i potenziali ef-
fetti sulla salute. Anthony McMi-
chael, il medico epidemiologo prin-
cipale responsabile del nuovo rap-
porto, invita a unapresadi posizione
globale in grado di fronteggiare que-
sta minaccia: «L’obiettivo - spiega - è
quello di far pressione adesso su tutti
gli organismi competenti per evitare
pericolosivuotigestionalifuturi».

L’aumento della temperatura pre-
visto può paradossalmente avere an-
che dei benefici. Come quello per le
aree a clima temperato in cui l’inver-
nosaràpiùmite,conminoremortali-
tà tra gli anziani. Le estati ancora più
calde, invece, renderanno difficolto-
sa la sopravvivenza di alcuni tipi di
zanzare. Troppo poco però rispetto
agli svantaggi. Tra gli effetti «diretti»
sulla salute si calcola un aumento
della mortalità e della predisposizio-
ne alle malattie a causa dello stress
termico e del caldo. Anche la salute
dell’apparato respiratorio risulterà
minata, con la prevedibile maggior
concentrazione nell’aria di allergeni
comelesporeodi inquinantichimici
comel’ozonoprodottodallereazioni
fotochimiche sensibili all’aumento
ditemperatura.

«I danni però saranno perlopiù in-
diretti - continua McMichael -, come
quellidovutiamalattie infettivequa-
li malaria, tripanosomiasi, encefaliti
virali e schistosomiasi, trasmessegra-
zie all’intervento di organismi vetto-
ri, e che sembrano essere le più sensi-
bili al fenomeno climatico paventa-
to. Infatti l’innalzamento della tem-
peratura e la variazione quantitativa
delle acque dioriginepiovanaposso-
no incidere su tipo, proliferazione e
comportamentodeivettori».

Ipaesidellezonetropicaliosubtro-
picali del pianeta, dove la maggior
parte di queste malattie è endemica,

saranno quelli più colpiti. Circa il
45% della popolazione mondiale vi-
ve in aree a potenziale rischio di tra-
smissione della malaria e, secondo i
calcoli più attendibili, la quota è de-
stinata a raggiungere il 60% alla fine
del prossimo secolo. Un pericolo che
non è circoscritto alle aree sottosvi-
luppate: «Anche le zone temperate -
sottolinea l’epidemiologo inglese -
saranno interessate dall’espansione
delle malattie infettive procurate dai
vettori.Adesempio, leencefalitivira-
li “trasportate” da zecche potranno

interessare soprattutto l’Europaocci-
dentale e la Scandinavia. La leishma-
niosi, caratteristica del bacino medi-
terraneo, può espandersi a Nord. E la
malaria stessa, ampiamentepresente
nel Vecchio Continente prima di
questo secolo, può ripresentarsi
aprendo una breccia nelle misure
protettive di salute pubblica fin qui
adottate. Per non parlare poi della
possibile contaminazione delle ac-
que potabili e del rischio connesso di
colera.Questoè infatti favoritodaac-
que più calde, con alghe e organismi

del fitoplancton e dello zooplancton
che agiscono come riserva naturale
delVibrioCholerae».

Non vanno sottovalutati gli effetti
a lungo termine sulla salute determi-
nati dai danni a carico di un’agricol-
turapesantementecondizionatadal-
l’aumento di temperatura. Soprat-
tutto le coltivazioni di cereali risulte-
rebbero drasticamente colpite. Euro-
pa e America settentrionale saranno
investite da estati secche, mentre in
Canada e Siberia (zone temperate
d’alta latitudine) potrebbe addirittu-

raaumentarelaproduzioneagricola.
A pagare il conto più salato saran-

no, anche in questo caso, le popola-
zioni dei paesi più arretrati, incapaci
dicontrobilanciarelariduzionecom-
plessivadell’agricoltura,passandoad
esempio a colture alternative o altri
metodi di produzione. Fame e mal-
nutrizione aumenteranno la morta-
lità infantile e i deficit fisici e intellet-
tivi dei bambini. Per gli adulti si assi-
sterà a una riduzione dei livelli ener-
getici, della capacità di lavoro e dello
stato di salute. Un importante studio
ha previsto il numero addizionale di
affamati per l’anno 2060 da attribui-
re al solo cambiamento climatico: ai
600 milioni già previstibisogneràag-
giungereunnumerodi individuiche
variatra40e300milioni.

Anche le risorse idriche, messe in
crisi dal cambiamento di clima, in-
fluenzeranno lo stato di salute gene-
rale, indispensabili come sono per
l’agricoltura, il bestiame e l’igiene
personale. Non è difficile prevedere
drammatici risvolti con l’acuirsi di
note tensioni sociali per l’approvvi-
gionamento di acque da fonti natu-
rali già adesso oggetto di contesa tra
più paesi sottosviluppati. Nel 2100,
inoltre, se la temperatura media au-
menterà come previsto, il livello dei
mari cresceràdi40centimetri. «Oltre
lametàdellapopolazionemondiale-
ricorda il dottor McMichael - vive a
60 chilometri di distanza dal mare.
L’innalzamentodelsuolivelloavreb-
beenormiconseguenzenonsolosul-
la produzione alimentare e sull’eco-
nomia, ma anche sulla salute pubbli-
ca.Lospostamentodiinterecomuni-
tà che vivono sulla costa o in piccole
isole potrebbe avere effetti pericolosi
per la salute nelle nazioni popolose
più povere e con scarse risorse mate-
riali. Un aumento di mezzo metro
raddoppierebbeilnumerodipersone
(oggi 46 milioni) colpite da inonda-
zioni annuali. Senza trascurare le al-
terazioniacaricodell’interoecosiste-
ma marino come l’ipertrofia delle al-
ghe e la produzione di tossinenel pe-
scecommestibile».

Tutto questo dovrebbe portare a
un maggiore interesse della colletti-
vità internazionale verso le possibili
implicazioni che il cambiamento di
clima avrà sulla salute. Secondo An-
thony McMichael «è un errore vede-
re futuro e presente della salute am-
bientalecomedueproblemidisgiun-
ti, incompetizione tra loroperattrar-
re ulteriori attenzioni di ricerca e po-
litiche. Bisogna trovare soluzioni
adeguate oggi, in vista dei problemi
individuatiperilfuturo».

Sulla via più efficace di affrontare
un problema dai più riconosciuto
non c’è accordo generale. All’inter-
vento sovranazionale e globale au-
spicato da McMichael ci sono (se ne
parla nella scheda qui accanto) alter-
native misure più semplici di cui si
fanno interpreti altri esponenti della
comunità medico-scientifica. Intan-
to, vietato augurarsi altri cento anni
comequesti.

Michele Papa

Rivoluzione nei trasporti, energia solare
più boschi contro la febbre della Terra

All’inizio dell’autunno sce-
gliere deibulbi di giacinto di
dimensioni uguali e interrar-
li per metà in composta da
vaso. Usaredei vasi bassio
dei contenitori ornamentali.

Dopo averli invasati interra-
re i bulbidi giacinto inserra
o in uncassone coprendoli
poi di torba, pietrisco ocene-
re. Tenere la composta umi-
da.

«La soluzione della “questione climatica” - un
argomento di cui si discuterà alla conferenza
internazionale sulla desertificazione che si apre
domani a Roma, ndr - con l’intervento globale
proposto da McMichael va integrata e resa
operativa con lo sforzo di politiche locali mirate e
con il contributo personale di noi tutti», scrivono
Cathy Read e Robin Scott, esperti di salute
pubblica, in un editoriale dedicato al nuovo studio
pubblicato dal «British Medical Journal». «Noi
occidentali - continuano - siamo poco sensibili ai
problemi dei paesi sottosviluppati, alla possibilità
che vettori stimolati da un clima più caldo possano
diffondere alcune malattie infettive. Manca la
consapevolezza di questi problemi. E, invece, il
cambiamento di clima è un aspetto cruciale del
modello di sviluppo insostenibile che la società dei
consumi sta purtroppo seguendo». I due esperti
britannici pongono l’accento sulle malattie
croniche caratteristiche della civiltà occidentale,
tutte dipendenti da uno stile di vita discutibile.
Read e Scott ricordano che «molti cibi che

mangiamo, talvolta anche in eccesso, e che
peraltro non sono estranei allo stato cattivo della
nostra salute, vengono prodotti in altre parti del
mondo. Prima di arrivare sulle nostre tavole sono
sottoposti a lunghissimi viaggi che certamente
contribuiscono all’inquinamento ambientale. È
una spirale perversa, ognuno di noi può e deve fare
qualcosa. Pensare con ampi orizzonti alla
soluzione del problema va bene. Ma resta un
esercizio inutile se non è accompagnato da un
lavoro a livello locale e dall’azione personale». I
due esperti propongono alcune misure: creazione
di un sistema di trasporti integrato e ritorno a sane
abitudini quali passeggiare o andare in bicicletta;
sul piano energetico, abbassare il consumo di
carburanti fossili, migliorare l’isolamento termico
delle abitazioni, esplorare il potenziale di energie
rinnovabili (la tecnologia fotovoltaica solare da
sola potrebbe generare fino al 70% del fabbisogno
britannico; promozione della produzione agricola
a livello locale; rimboschimento (gli alberi
assorbono e riciclano biossido di carbonio).

Dopo sei-otto settimane,
quando spuntano iprimi
germogli, dissotterrare i vasi
eporli in un luogo fresco ,
ombreggiato e riparato dal
gelo.

Dopouna setttimana spo-
starli in piana luce. La fiori-
tura avverrà all’iniziodella
primavera. Poi tenerli al fre-
sco in leggera ombra, mentre
le foglieappassiscono.

La navetta Atlantis ha agganciato la Mir

Il satellite «Lewis» precipita
ma non arriverà sulla Terra

Ma la sopravvivenza è ancora bassa

Osteosarcoma, due farmaci
rendono più breve la cura

Fuori controllo, il satellite «Lewis»
dellaNasastaprecipitandosullater-
ra. Lo ha reso noto il comando spa-
ziale degli Usa. Prima del contatto
con l’atmosfera, atteso per leprossi-
me 24 ore, «Lewis» compirà innu-
merevoli orbite e pertanto è impos-
sibile prevedere con esattezza il
tempo e il punto dell’impatto. Gli
esperti ritengono che che l’attritto
conl’atmosferàcausera lacompleta
distruzione del satellite, e che nem-
menoi suoi frammenti arriveranno
a toccare il pianeta. «Lewis» era sta-
to lanciato il 22 agosto e secondo i
programmi doveva rimanere in at-
tivitàcinqueanniperfornireimma-
ginidella Terra a uso tanto scientifi-
coquantocommerciale.

Intantodopo83giornisuMarteil
lavoro di Pathfinder e Sojourner, la
sonda e il piccolo robot, continua a
essere «assolutamente straordina-
rio», sostiene il direttore del proget-
to. Il robot che doveva funzionare
una settimana ha già moltiplicato
per dieci la durata della sua vita pre-
vista, e staper analizzare unanuova

roccia, mentre Pathfinder continua
a fotografare il pianeta e a misurar-
nel’atmosfera.

Infine ieri l’equipaggiodellaMir -
formato dai russi AnatoliSoloviove
PavelVinogradovedall’anglo-ame-
ricanoMichaelFoale -haattesol’at-
tracco con la navetta americana
Atlantis, settimo «rendez vous»: gli
ultimi, al contrario di quanto suc-
cesso con il cargorusso Progress, so-
noavvenuti senza intoppi il15gen-
naio e il 27 maggio scorsi. L’incon-
tro - rimasto per qualche giorno in
forse acausadei ricorrentiproblemi
dellaMir-fapartedelprogrammadi
collaborazione tra l’agenzia spazia-
le russa e la Nasa, per il quale gli Usa
hanno versato 472 milioni di dolla-
ri negliultimi 5 anni.AtlantiseMir,
salvo contrattempi, rimarranno ag-
ganciati per cinque giorni. A bordo
dello shuttle c’è un computer nuo-
vo, attrezzature e sette astronauti:
un russo, un francese e cinque ame-
ricani.Tuttiripartirannoil3ottobre
ad eccezione dell’americano David
Wolf,chedaràilcambioaFoale.

L’osteosarcoma, una rara forma
dicancromalignoalleossa, secon-
do una ricerca può essere curato
con un trattamento, a base di due
farmaci, che darebbe gli stessi ri-
sultati della tradizionale chemio-
terapia con dieci medicinali e du-
rerebbe molto di meno, 18 setti-
manerispettoa44.

Loharivelatounostudio icui ri-
sultati sonostatiresinotidallarivi-
sta specializzata The Lancet. Gli
esperti dello «European Osteo-
sarcoma Integroup» hanno sot-
toposto alcuni pazienti alla nuo-
va cura a base di doxorubicina e
cisplatina e altri a quella utiliz-
zata finora. Dopo cinque anni
nei due gruppi era sopravvissuta
la stessa percentuale di persone.
L’osteosarcoma ha un’incidenza
molto bassa, un caso su 200.000
individui, e colpisce soprattutto
soggetti di età compresa fra i
dieci e i venti anni. Le possibili-
tà di guarigione tramite inter-
vento chirurgico sono minime e
per questo si rende necessario

un trattamento intensivo prima
e dopo l’operazione. La terapia a
base di dieci farmaci incrementa
notevolmente le possibilità di
sopravvivenza, ma ha pesanti
effetti collaterali che a volte in-
ducono all’interruzione del trat-
tamento. Quella con due medi-
cinali è decisamente meglio tol-
lerata, come dimostra il fatto
che è stata portata a termine dal
94 per cento dei pazienti presi
in esame dal dottor Robert Sou-
hami e dagli altri ricercatori,
mentre soltanto il 51 per cento
dei soggetti ha ultimato il tratta-
mento con dieci farmaci.

Gli autori dello studio hanno
comunque sottolineato che sol-
tanto il 65 per cento dei pazienti
sopravvivono almeno cinque
anni, il che significa che sono
necessarie nuove ricerche per
individuare trattamenti più effi-
caci. Una possibilità potrebbe
essere il trapianto di midollo
che comporta tuttavia problemi
di compatibilità .
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Landis annuncia:
«I Blues Brothers
si fanno in quattro»
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Diciotto anni dopo la pellicola «cult»

Cambiano le divise
e arriva Goodman
Ma senza Belushi
incrociamo le dita...RIMINI. Diciotto anni dopo. Era il

1980 quando i Blues Brothers defla-
gravano sullo schermo. Ora John Be-
lushi è morto e il suo impagabile so-
cioescedigalera.Diciottoannidopo,
tredici dalla morte di John, Dan Ay-
kroyd ha sempre gli occhiali scuri e
quell’abitonerostazzonatodisofisti-
cata scuola costumistica, solo che
questa volta i suoi partner si sono
moltiplicati: non più uno solo, della
stazza (statura) di Belushi, ma tre,
uno dei quali della statura (stazza) di
John Goodman. I Blues Brothers
adessosonoquattro, sonoiBluesBro-
thers 2000: Dan Aykroyd, John
Goodman, Joe Morton, e un ragaz-
zino di dieci anni, Evan Bonifant.
Il sequel è quasi pronto (il titolo
pare che resterà, appunto, Blues
Brothers 2000). John Landis sta ul-
timandolo. Insomma, i Blues Bro-
thers esploderanno di nuovo, a
partire dal 6 febbraio prossimo, da-
ta di uscita del nuovo film negli
Usa e in Canada. La doppia uscita
contemporanea si spiega: il film è
stato girato soprattutto nell‘ Onta-
rio (un pezzo anche a Chicago).
Questione di costi, perché al cam-
bio il dollaro americano natural-
mente la vince su quello canadese.
Ce lo spiega John Landis stesso, ar-
rivato a Riminicinema per ritirare
il Premio Fellini conferitogli dal
Festival in collaborazione con la
Bnl.

«Sono imbarazzato nel vedere il
mio nome accostato a quello di
Fellini». Landis lo dichiara con
modestia nel corso dell’incontro
con la stampa. Si coglie una lieve
nota di tristezza nella sua voce,
quando aggiunge che Fellini stes-
so, l’unica volta che si sono incon-
trati, gli aveva parlato delle sue dif-
ficoltà nel trovare denaro per nuo-
vi film. «Fellini ha tentato a lungo
di fare un film in America. Ma i
suoi film non guadagnavano, lui
era considerato uno che sprecava
denaro, e il denaro qui è semplice-
mente tutto». Questo del denaro
onnipotente e onnipresente è un
tema che ricorrerà più volte nelle
parole del regista durante l’incon-
tro, quasi che il suo lucido discor-
so evocasse qualcosa di inespresso,
come una sorta di non detto.

Ma lì, nella sala del Centro Con-
gressi Grand’Incontri di Rimini,
intorno a quel grande tavolo ova-
le, tutti erano in attesa di un pic-
colo grande evento. Landis aveva
portato con sè semplicemente un
frammento del nuovo film, un
«cadeau» per i giornalisti, vincen-
do una battaglia con la Universal
che non voleva mollare niente,
non voleva assolutamente saper-
ne. Così, mentre piovevano do-
mande e risposte, l’occhio correva
continuamente sul video in fondo
alla sala, irrimediabilmente spen-
to. Barba leggermente brizzolata,
sguardo pungente e irresistibil-
mente simpatico dietro gli occhia-
li, il regista rispondeva al fuoco
delle domande infilando spesso, e
con palese gusto, una profusione
di aneddoti e storielle. «Hitchcock
mi diceva che preferiva avere un
film di successo piuttosto che buo-
ne recensioni della critica». Perché

nell’industria cinematografica,
specie in quella americana, il valo-
re di un regista è esattamente mi-
surato dagli incassi dell’ultimo
film. «Prima sei un genio che ha
incassato milioni di dollari, poi sei
un assassino perche hai floppato
un film. È un grafico ondulatorio,
sù e giù a seconda dei risultati al
box-office». Del resto tutte le più
celebrate cinematografie, le «nuo-
ve ondate» innovative, in Francia,
in Inghilterra, In Italia, o altrove,
si sono espresse in quanto a un
certo momento arrivava il denaro,
magari sottoforma di finanzia-
menti statali. «In ogni paese ci so-
no i talenti. Devono essere messi
in condizione di uscire allo scoper-
to. La grande arte del Rinascimen-
to è stata resa possibile dal mece-
natismo. È stato il denaro degli
”squali”, i Medici, i Borgia, che
l’ha resa possibile. Erano squali,
ma aprivano la borsa».

Hollywood oggi? È in mano a
dei mostri. «Una volta i magnati
delle Major erano mostri che ama-

vano il cinema; questi sono mostri
che del cinema non sanno che far-
sene. Gli interessano solo i soldi».
E giù un altro aneddoto: «Fred Zin-
nemann ha incontrato una volta
uno di questi “nuovi mostri”. Cer-
cava finanziamenti. Costui, seduto
in poltrona, gli ha chiesto: “Dim-
mi che film hai fatto”. Fred gli ha
risposto: “Dimmelo prima tu”.
Non ha avuto il denaro».

Ma il nuovo film? Come sarà il
cast - a parte i quattro protagonisti
- come sarà la musica, che cosa è
cambiato? «Beh, il fatto è che di-
ciotto anni fa dominava la musica
”disco”, e il rhythm & blues arriva-
va come un che di dirompente.
Oggi non ha più una valenza così
radicale, ci sono molti nuovi gio-
vani artisti che fanno questa musi-
ca. Comunque posso anticiparvi
che abbiamo messo insieme la più
grande e famosa band della storia
del rock & roll e del jazz. Ci saran-
no dei grandi nomi a sospresa che
non vi rivelo. Vi dico solo che i
Blues Travellers, un gruppo oggi

notissimo, appena hanno saputo
del film ci hanno scritto dicendo
che avrebbero pagato per parteci-
pare». Ma i nuovi Blues Brothers
odiano ancora i nazisti dell’Illi-
nois? «I nazisti dell’Illinois sono
ormai sprofondati. Qui c’è un
gruppo che si chiama “Milizia”:
razzisti fanatici che diffondono
odio attraverso Internet».

Alla fine arriva il momento. Il
video viene acceso, Landis si pre-
mura di spiegare che si tratta di
una scheggia di materiale preleva-
to da una copia di lavorazione,
quindi imperfetto, con il suono
cattivo, i colori falsati, ecc. Poi
smanetta sui tasti, regola come
può, e le immagini partono. Caspi-
ta, stiamo vedendo in anteprima
assoluta cinque minuti di quello
che potrebbe diventare il film-cul-
to di inizio millennio. Ed eccoli lì,
Dan Aykroyd, John Goodman, e il
ragazzino, che entrano in scena.
Sono passati diciotto anni. Stesso
look. Belushi non c’è. Scambio di
battute con Wilson Pickett, seduto

a una scrivania. Eddie Floyd è in
piedi dietro di lui. A parte l’ameri-
cano stretto, quello che dicono ha
poca importanza. Si aspetta la mu-
sica. Landis ha anticipato che Jo-
hnny Lang, un giovanissimo ta-
lento, un biondino di 16 anni, na-
to nel Wisconsin, ha una voce in-
credibile. Parte un blues ritmato,
pulsante, bruciante, di quelli che ti
accorgi di non poter stare fermo.
La voce di Wilson Pickett - più o
meno un mito - poi quella di Eddie
Floyd, e infine quella del giovanis-
simo Lang. Una voce potente,
sporca, nera, come sgorgante dal
profondo. Davvero incredibile. Ma
è la sua vera voce, non è che l’ave-
te doppiato? «Macché doppiato, è
proprio la sua voce. B.B King ha di-
chiarato che si tratta della più
straordinaria voce ascoltata da
venticinque anni a questa parte».
Accidenti. Se tanto mi da tanto,
Blues Brothers 2000 sarà proprio un
altra esplosione.

Enrico Livraghi

Dan Aykroyd
e John Belushi,

i formidabili
«fratelli Blues»

nel film del 1979.
In basso, il regista

John Landis
e l’attore John

Goodman

Si fa presto a dire Blues Brothers 2.
Anzi 2000. Senza John Belushi, il
Jake Blues dalla pancia rotante e
dalla linguaccia irriverente, chi
potrebbe più sparare battute del
tipo: «Io li odio i nazisti dell’Illi-
nois»? Provato da una serie di
tonfi commerciali che hanno mi-
nato la sua credibilità a Holly-
wood, il sempre amabile John
Landis ha rispolverato la mitica
coppia con l’aiuto dell’ex compa-
gno di bagordi Dan Aykroyd,
chiamando il pingue John Goo-
dman (non il fratello James come
prima s’era ipotizzato) a sostitui-
re lo scomparso Belushi e aggiun-
gendo nuovi elementi. Scelta ra-
gionevole, un po‘ per aggiornare
in una chiave allegramente fre-
scona l’atmosfera della vecchia
band, un po‘ per diradare quella
nebbia nostalgico-funeraria (le
icone non si imitano) che avreb-
be gravato sul nuovo progetto.
Largo, dunque, a nuove divise co-
loratissime in luogo dei mitici
completi neri dotati di lobbie e
occhiali in tinta.

Eppure sarà duro, per i fans di
allora, alcuni dei quali orgoglio-
samente sfegatati, digerire la
nuova formazione. Capita la stes-
sa cosa quando un gruppo musi-
cale che ci è caro registra una de-
fezione: siano i Rolling Stones

senza Bill Wyman, i Canned Heat
senza Bob Hite o i Genesis senza
Peter Gabriel. Magari la musica
non cambia, ma scatta un senso
di perdita spesso difficilmente
colmabile. E poi, nella sua frago-
rosa e cialtronesca goliardìa, The
Blues Brothers resta un film perfet-
to. Pensateci: quel ragazzaccio di
John Landis, nobilitando per il
grande schermo la coppia nata
per lo show televisivo The Satur-
day Night Live, riuscì a trasforma-
re i fratelli Blues in due eroi gene-
razionali assolutamente atipici.
Orfani e timorati di Dio, Jake and
Elwood rispolverano il bollente
rhythm and blues di Detroit negli
anni in cui la new wave inglese
conquista i mercati mondiali, si
comportano male con le loro
donne ma poi si riscattano sal-
vando l’orfanotrofio dalla chiu-
sura, producono disastri colossali
col sorriso sulle labbra ma trema-
no di fronte alla «Pinguina». Im-
passibili campioni di quella che
fu definita all’epoca una «clo-
wnerie catastrofale», i due fratelli
Blues appaiono ancora oggi come
i messaggeri di un’America ribal-
da, anarchica, alcolica e pur tut-
tavia rassicurante. Ma natural-
mente non è il caso di prenderli
troppo sul serio, neanche musi-
calmente, sia quando fanno il
verso al Presley del Delinquente
del rock and roll intonando Jail-
house Rock, sia quando sbeffeggia-
no la passione americana per la
country music storpiando la mie-
losa Stand by Your Man.

Probabilmente fu l’impasto di
sottocultura televisiva (ma che
belle quelle sigle di serie tv!) e di
freschezza demenziale («È partito
un pistone». «Poi torna?») a in-
chiodare milioni di giovani di
fronte a un film scervellato e
spendaccione che all’origine do-
veva durare mezz’ora di più. E
chissà che, in sincrono con l’usci-
ta dell’atteso seguito, prevista per
l’anno prossimo, Landis non rie-
sca a spedire sul mercato un au-
thor cut completa delle parti ta-
gliate al montaggio per volere dei
produttori. Sarebbe divertente
approntare una «cine-maratona
Blues Brothers» per la gioia dei
tanti estimatori (ne conosco uno
che ha visto il film 30 volte) al di
qua e al di là dell’Oceano.

Da Rimini-Cinema, dove Lan-
dis ha portato in esclusiva un «as-
saggio» del nuovo film, vengono
buone notizie. Meglio così. Certi
sequel a distanza si portano dietro
un sospetto di pura operazione
commerciale, e lo stesso regista sa
bene che con Blues Brothers 2000
si gioca un bella fetta della sua re-
sidua popolarità. Nell’attesa, con-
soliamoci rimettendo nel video
registratore una cassetta del pri-
mo episodio: vedrete che al suo-
no di Sweet Home Chicago tutto
sembrerà più facile e leggero.

Michele Anselmi

Il sequel è quasi
pronto. Uscirà
in Usa e Canada
il 6 febbraio
Intanto a Rimini
se ne son visti
cinque minuti
È vero, manca
il grande Belushi
Ma canta
Wilson Pickett...
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MIPCOM Un’edizione in tono minore per la mostra mercato del prodotto tv

Vetrine vuote a Cannes. Le novità sono già in onda
In arrivo su Canale 5 il film su Madre Teresa di Calcutta interpretato da Geraldine Chaplin. Molti compratori per la «Piovra 8».

E la Rai prepara
«Il figlio
di Sandokan»

Cinema mélo
in mostra
a Verona

La Rai prepara «Il figlio di
Sandokan», una miniserie
in due puntate che
riporterà sulle reti
pubbliche, dopo «Il ritorno
di Sandokan» visto su
Canale 5, l‘ eroe di Salgari
sulla tv pubblica. La
miniserie sarà affidata allo
stesso regista del primo
Sandokan tv con un nuovo
attore al posto di Kabir
Bedi. È la storia di Kim
Hastings, un giovane lord
inglese, che ha appena
completati gli studi a
Cambridge e si sta
cominciando a
preoccupare degli affari di
famiglia. Kim scopre il suo
passato che tutti gli
avevano nascosto: non è
figlio di un principe
indiano che morì quando
lui era bambino, ma della
tigre della Malesia.

DALL’INVIATO

CANNES. È stato presentato ieri al
Mipcom (mercato internazionale
della tv) il film prodotto dalla Beta
Taurus tedesca su Madre Teresa di
Calcutta e interpretato da una Geral-
dine Chaplin consunta anche lei da
una quasi santità. Dai pochi minuti
chesono statiproiettati, sipuògiudi-
caresoltantolatotaleadesionealruo-
lo dell’attrice, che appare sempre ab-
bracciata a qualche povero lacero e
macilento.

«È una grande storia d’amore - ha
detto infatti laprotagonista -unasto-
ria d’amore con Cristo». Una storia
che vedremo sulle onde di Canale 5,
visto che Mediaset è l’alleata di ferro
del gruppo Kirch. Benché poi la Beta
non si precluda di avere anche stabili
rapporti anche con la Rai e infatti tra
le produzioni annunciate ieri c’è an-
che un Salomone realizzato con
Raiuno e altre tv pubbliche.

Nel lungo filmato Beta non
mancava comunque nessun gene-
re di quelli che vanno televisiva-

mente per la maggiore. Dal bibli-
co, a Moby Dick (di nuovo con Me-
diaset) che vede la partecipazione
del vecchio Gregory Peck, alla serie
gialla con vecchietta investigatrice
(Miss Sophie’s), al cane poliziotto
che resuscita la memoria incancel-
labile di Rintintin, al dramma
ospedaliero E.R., al thriller con vo-
cazione parapiscologica e millena-
ristica. Sono ovviamente le ten-
denze del mercato, un mercato nel
quale le ultime novità risalgono
ormai a 2-3 anni fa. I prodotti forti
di conseguenza sono già in onda e
così per una volta non ci tocca par-
lare di titoli che il pubblico non
conosce.

E intanto E.R. negli Usa è già ar-
rivato alla quarta stagione e ha
sperimentato la messa in onda in
diretta da teatro, con pubblico pre-
sente. È stato un successone per il
network Nbc, che ha ottenuto il
40 % di share. E chissà che qualco-
sa di analogo non possa essere ten-
tato anche da noi. In fondo sareb-
be solo un ritorno millenaristico

alle origini della tv.
Ma non c’è solo E.R. nel listino

della Warner, ci sono anche qui
tutti i generi citati più sopra, con
una prevalenza di sit com partico-
larmente adatte ai palinsesti Me-
diaset. E infatti le reti di Berlusconi
si sono aggiudicate Veronica’s clo-
set, una serie interpretata da Kristie
Alley e ideata dagli stessi autori
(David Crane e Marta Kauffman)
di Friends, attualmente in onda su
Raitre. Cosicché anche da questi
scambi si può capire che la tv è tut-
t’uno e i video di tutto il mondo
sono grandi bocche affamate.

Sul versante Rai, Beppe Cereda,
che da anni frequenta i mercati
per acquistare film e telefilm, so-
stiene che la crisi del cinema ame-
ricano e il fatto che ormai esso
produca solo film-giocattolo fa sì
che le storie le racconti solo la tv.
Giovanni Stabilini (direttore della
divisone diritti Mediaset) è sostan-
zialmente d’accordo. «Il pubblico
cinematografico e quello televisivo
divergono sempre più. Mentre uno

ringiovanisce, l’altro invecchia.
Film kolossal come Indipendence
Day (che abbiamo comprato allo
scorso mercato di Cannes) in tv
perdono gran parte della loro bel-
lezza perché gli effetti speciali non
si vedono. Noi ogni anno spendia-
mo di più in produzioni, ma il no-
stro scopo è principalmente pro-
durre per mandare in onda, quindi
i nostri sono soprattutto obiettivi
di ascolto».

E, in questa ottica, tra i titoli che
Mediaset propone in vendita qui a
Cannes troviamo adesso tutte le fi-
ction natalizie di genere favolistico
e avventuroso. Come La principes-
sa e il povero di Lamberto Bava, in-
terpretato da Anna Falchi, o Il
quarto re con Raoul Bova e Maria
Grazia Cucinotta.

Invece allo stand della Sacis (che
vende le produzioni Rai) si può ve-
dere in cassetta la Piovra 8 che an-
drà in onda il 5 e il 6 su Raiuno.
Sembra che molti siano i compra-
tori stranieri interessati a questo
«prequel» (che sarebbe il contrario

di sequel) appassionante. Rico-
struisce infatti la storia di Tano Ca-
riddi da piccolo: un pastorello
coinvolto nel rapimento del figlio
di un barone, che verrà adottato
per riconoscenza dalla famiglia
ma, come già sappiamo, non di-
venterà quella speranza per la Sici-
lia che pareva promettere. Una vi-
cenda molto avvincente, che ha il
merito di proporre nuovi volti e
caratteri (gli attori Fabrizio Contri
e Luca Zingaretti) nonché un en-
nesimo eroico ruolo per il belissi-
mo Raoul Bova, senza il quale or-
mai non c’è in tv né amore né
morte.

Per il resto le produzioni Rai, co-
me quelle Mediaset, sembrano
orientate soprattutto all’audience.
Chi volete che si compri, infatti,
Suddenly a mather, interpretato da
Raffaella Carrà? O anche il grade-
vole Maresciallo Rocca di Gigi
Proietti, che è più italiano, per di-
re, della inesistente Padania?

Maria Novella Oppo

Dal 3 al 10 ottobre si
svolgerà a Verona
«Schermi d’amore»,
festival dedicato al cinema
sentimentale e mélo. Sei le
sezioni: «amori in
concorso», dedicata alle
commedie romantiche di
tutto il mondo.
«Anteprime» una selezione
di titoli d’amore di
prossima uscita nelle sale.
Una retrospettiva dedicata
a Sydney Pollack. Un’altra
ad Elena Rossi Drago.
«Pianeta giovani, love,
ecc», poi, propone una
sorta di «fuoriorario» per i
giovanissimi e ancora, «aria
d’opera», sezione dedicata
all’opera lirica adattata per
il grande schermo. Tra gli
ospiti il fotografo Douglas
Kirkland, Nancy Griffin,
Eleonora Rossi Drago e
Sydney Pollack.
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Tennis, il Consiglio
ha «congelato»
il ct Bertolucci
C’è stata quiete nelConsiglio
federale del tennis riunitosi ieri a
Roma. La tempesta che avrebbe
dovuto provocare l’annuncio
fatto ieridal presidente
dimissionario PaoloGalgani di
confermare l’incarico di
capitanodi Davis aPaolo
Bertolucci per un anno non c’è
stata, per il semplice fattoche il
Consiglio ha deciso
diversamente da quanto il
presidenteaveva annunciato «a
titolo personale».Bertolucci, in
quanto tecnico federale, rimane
con questo incarico.Guiderà la
squadra nazionalenella
prossimaCoppa Europa.Per la
Coppa Davisc’è tempo.

Cart, velocità
record: Gugelmin
oltre i 386 km/h
Nuovo record di velocità in
formula Cart e doppia paura per
AlexZanardi durante leprime
prove delGP «California
Speedway». Il brasiliano
MauricioGugelminha toccato
conla sua ReynardMercedes-
Benz i 386,473 orari superando il
limite di 382,930raggiunto
l’anno scorsodall’olandese Arie
Luyendyk. «Mi sono sentito
come se andassi tre volte più
forte diun aereo»ha detto il
brasiliano. L’elevata velocità ha
provocatoanche due incidenti
conZanardi sempre
protagonista. Il pilota italiano se
l’è cavata soltanto con qualche
contusione.

Pallavolo
Parte oggi
un torneo
senza muro
Il volley lancia la sua sfida al
mondo dello sport. Ed è una
di quelle «vere», perché in
ballo c’è la credibilità di una
disciplina che ha dimostrato
di saperci fare ma non di
essere riuscita a sbancare le
platee di tutta Italia. Un po’
perché il risultato finale
della corsa tricolore è
scontato, un po’ a causa
delle carenze organizzative
dei dirigenti di club. Così, il
torneo di quest’anno
appare come un banco di
prova fondamentale. I
favoriti d’obbligo? Treviso e
Modena. Lo scudetto sarà
affar loro ma qualcosa si
muove. Perché alle spalle
delle probabili prime della
classe stavolta c’è gran
bagarre. L’Alpitour di
Cuneo si è rafforzata, ha
chiamato in cabina di regìa
Nikola Grbic e promosso
titolare Giretto. Ma le
novità vere arrivano da
Roma e Ferrara. I primi,
infatti, hanno costruito una
formazione ex novo
(arrivati Shadchin, Bellini,
Bonati, Lucchetta e
Pasinato) e puntano dritto
verso qualche obiettivo di
prestigio mentre i secondi
(neopromossi) sono stati
capaci di mettere in piedi un
team di tutto rispetto,
capace di battere
nell’anticipo la Lube di
Macerata dove a schiacciare
c’è Andrea Zorzi.I primi
fuochi, insomma, si sono già
visti ieri per il match vinto al
tie break dalla Conad di
Ferrara (3 a 2, 10-15/13-
15/15-12/15-2/15-12 i
parziali) sulla formazione
marchigiana. Ed è stato un
antipasto gustoso,
probabile segnale di
crescita del livello del
campionato. Già, perché di
«predestinate» alla
retrocessione c’è soltanto la
Com Cavi di Napoli che fino
ad ora non è riuscita a
imbastire una formazione di
rango superiore. Tutto
perché i giocatori italiani
hanno riposto picche alle
offerte dei dirigenti
campani. Ed è questo uno
dei limiti del campionato
che inizia oggi. Cinque
squadre su dodici in gara
sono emiliane o romagnole,
troppe per far diventare
capillare la diffusione della
pallavolo nel resto d’Italia.
Una sola squadra al sud: la
Com Cavi di Napoli. Per il
resto è tutto un «affaire» fra
centro e nord. Di «affari»
globali, invece, se ne occupa
la Lega. Da quest’anno,
infatti, c’è un nuovo
marchio: «La mela
trentina». Ed è su questa
falsariga, quella che ha
portato soldi e televisioni
alla pallavolo che i club si
muovono. Confermato
l’appoggio del sabato
firmato Rai, nuovo quello
domenicale di Tmc2 (che ha
preso il posto di Tele+2). «Il
futuro del nostro sport - ha
detto Roberto Ghiretti,
general manager della Lega
di serie A - passa attraverso i
media. No ci siamo mossi da
tempo ottenendo qualche
buon risultato. Ora bisogna
solo crescere».

Lorenzo Briani

F1, Gp di Germania al Nürburgring: di Hakkinen su Mercedes il miglior tempo. Villeneuve 20, quinto il tedesco

Schumacher in trappola
sull’autodromo di casa

MOTO. GP INDONESIA

Biaggi va
in pole
E l’Aprilia
è in crisi

DALL’INVIATO

NÜRBURGRING. Doveva essere la
giornata del «supermotore», della ri-
scossa sulla Williams. Invece Schu-
macher & soci non sono riusciti ad
andare oltre la quinta posizione, la
terza fila. Al Nürburgring per il tede-
sco lottare contro la velocissima
McLaren e una Williams tornata im-
prendibile,èstataimpresaimpossibi-
le. E Mika Hakkinen (oggi festeggia
29 anni), il finlandese della scuderia
di Ron Dennis, non solo si è regalato
la prima pole della carriera, ma con
l’impresadi ierihafattoricordareche
le vetture motorizzate Mercedes pos-
sono ancora primeggiare in F1, cosa
che non accadeva dal lontano 1955,
quando Manuel Fangio a Monza,
proprio su Mercedes, prima realizzò
l’ultima pole della casa tedesca, poi
con la vittoria si assicurò il terzo dei
suoicinquetitoliiridati.

InFerrari ieri l’obiettivoera farebe-
ne le qualifiche. Lo avevano chiesto
tutti, Montezemolo in testa. Abban-
donata l’ipotesi di una pole position,
la seconda fila poteva essere dunque
il piazzamento più accettabile per la
Rossa. Ieri però non c’è stato nulla da
fare: prima la McLaren, poi la Wil-
liams, con tempi stratosferici (più di
2” sotto la pole di Hill del ‘96) hanno
dominatoinlungoelargo.Elascude-
ria inglese l’ha fatto grazie al duo Vil-
leneuve-Frenzen con un classico gio-
co di squadra. Cosa che però oggi in
gara sarà da vedere: Villeneuve spera
nell’aiuto di Frentzen, lui gli rispon-
de che questo è il suo Gp, visto che è
interratedesca. InsommaselaFerrari
dovrà soffrire, anche il giovane plati-
nato Jacques dovrà stare attento agli
attacchi in famiglia. Previsione: pos-
sibile colpo di scena, tenendo conto
cheingiococi saràancheuncombat-
tivoGiancarloFisichella.

Ferrari. Scorrono i brividi sulla pel-
le quando si vedono le due Williams
in pista, ma la Rossa non si abbatte.
C’èottimismo.ApartiredaMonteze-
molo,per finire aSchumacher. Inga-
ra la F310B è più competitiva che in
qualifica (correconinuovitelaiecon
i nuovi ammortizzatori, Sachs, gli
stessi della Sauber) e un pilota come
Schumi, con una buona partenza,

può permettersi qualsiasi cosa. Lo
pensano inmolti, lopensaanche Jar-
no Trulli, appiedato pilota della
Prost, arrivato in visita al Nürbur-
gring («Villeneuve è forte, ma atten-
zione: la Ferrari è molto cresciuta»).
Ma laparolaaReSchumi,prontoalla
battaglia: «Sono a metà tra il conten-
toe loscontento-esordisce-Conten-
to per il 50 posto e scontento perché
non sono davanti... La terza fila per
noinonèlaposizionemigliore,mala
garaè lunga...moltecosepossonoca-
pitare. Sappiamo di avere una buona
squadra... ma solo domenica sapre-
moquantosiamocompetitivi...».

Schumacher è braccato sul muret-
to dei box, macchine fotografiche e
microfoni quasi lo soffocano, ma lui
niente, rimane freddo, impassibile
continua a risponderealledomande.
«Mi potrebbe aiutare Fisichella? Non
penso, credo che Hakkinen, invece,
potrebbe darmi una mano...». Sarà
Fisichella, Hakkinen o magari Fren-
tzen, l’importante per Schumi è arri-
vare davanti al suo rivale Villeneuve.
«Per domani (oggi, ndr) l’unica tatti-
ca di gara sarà quella di essere più ve-
locepossibile.SeFrentzenrimarràtra
Villeneuve e me, sarà un bel guaio,
mase scapperàdasolopermesaràun
digrandevantaggio...».

Williams.Lapista, inunadellechi-
cane,preoccupaunpo’ JacquesVille-
neuve. «Non si vede quando si è soli,
figuriamoci in gara... - spiega il cana-
dese -È ilpuntocrucialedelpercorso.
Se metti le ruote sul cordolo vai sulla
sabbia. E per me sarebbe stupido ri-
schiare in gara, mi basta arrivare da-
vanti a Michael, controllare... poi il
resto lo farò a Suzuka dove il nostro
vantaggiosullaFerraridovrebbeesse-
re molto più consistente... Comun-
que - conclude Villeneuve - sono di-
spiaciutodinonaverfattolapole,ma
la grande soddisfazione è quella di
aver visto la mia macchina che mi-
gliorava giro dopo giro». Oggi si ini-
zierà alle 14: tempo previsto, sole e
caldo. Tattiche, unsolopit stop, con-
tro iduedell’annoscorso. Ilmirinodi
Schumacher è puntato su Villeneu-
ve: prenderlo subito o mai più... que-
staèlaparolad’ordine.

Maurizio Colantoni
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Davanti a tutti per mettere tensio-
ne ai rivali e dimostrare che il cam-
pione del mondo non è fuori scia.
Nel primo dei due Gp da «vincere a
tutti i costi», Max Biaggi è... partito
bene conquistando la pole (la se-
conda dopo quella di inizio stagio-
ne in Malesia): nella secondasessio-
ne di prove ufficiali del Gp d’Indo-
nesia il romano della Honda 250 -
che ha raggiunto la punta massima
recorddi259,5km/h-hapreceduto
il compagno di scuderia, il francese
Jacque, e l’Aprilia di Harada impe-
gnato a smontare e rimontare la
moto per trovare l’assetto migliore.
Quarto il leader della classifica ge-
nerale, il tedesco Waldmann (Hon-
da). Il pilota romano ha scelto una
strada tortuosa per la messa apunto
del suo motore ma il gioco dei test
paralleli sembra aver dato i frutti
sperati: «Siamo riusciti ad ottenere
il meglio delle due moto. Venerdì
una delle due era più veloce sullo
strettomapativaneicurvoniveloci,
l’altra si è comportata in modo dia-
metralmente opposto. Oggi (ieri,
ndr) siamo riusciti a trovare un
buon compromesso tra leduemoto
e mi è stato facile migliorare la pre-
stazione del giornoprima. Mala ga-
ra non sarà facile; abbiamo giàvisto
aBarcellonacomepossonocambia-
re le carte in tavola. Harada è velo-
cissimo e quando spalanca il gas in
rettilineo è veramente impressio-
nante. Quello lì ha un razzo sotto il
sedere. Fortunatamente i tre rettili-
neidiSentulsonosolounapartedel
circuitoe nel restodel tracciatopos-
siamo dire la nostra». Le difficoltà
Aprilia sono ‘confermate‘ dal setti-
mo tempo di Loris Capirossi e dal-
l’ottavodiStefanoPerugini.Biaggiè
stato il miglior italiano in assoluto
della vigilia di prove della penulti-
ma prova del motomondiale. Nella
125 quarto tempo per l’Aprilia di
Valentino Rossi (noie al motore e
polealcompagnodiscuderiaMarti-
nezdavantiallaHondadiManakoe
l’Aprilia di Sakata), stesso piazza-
mento ottenuto da Doriano Rom-
boni (Aprilia)nella500precedendo
diunsoffiolaYamahadiLucaCada-
lora (miglior tempo di Doohan su
OkadaeCriville,tuttisuHonda).

Per Romiti
«Benissimo
le vendite»

Il duo era d’eccezione ieri al
muretto dei box Ferrari. Occhi
sgranati sui monitor dei
tempi, tutti e due i presidenti,
quello della Fiat, Cesare
Romiti e quello della Ferrari
Luca Cordero di
Montezemolo. Le loro
smorfie, quegli sbuffi però
durante le prove, a
telecamere aperte, non
promettevano nulla di
buono. Poi a fine sessioni di
prove, quell’impressione
negativa si è trasformata in
parole di puro ottimismo. E
mentre Schumi veniva
immortalato dai fotografi
come una top model, Romiti
rispondeva sorridente alle
domande... «Hanno fatto un
po‘ tutti gli stessi tempi...
sono fiducioso. Avevo detto
(ad inizio stagione) che
quattro vittorie non
sarebbero bastate, non ci
credeva nessuno... ed invece
avevo ragione. Ora bisogna
combattere fino in fondo e la
cosa diventa ancora più
interessante. Se la Ferrari
avesse avuto più punti di
vantaggio sarebbe stata
meno emozionante. La lotta -
continua il presidente della
Fiat - è aperta, la macchina
c’è, il pilota è formidabile.
Comunque vada - per dirla
alla Chiambretti - sarà un
successo...». E mentre Romiti
ringrazia la Ferrari per aver
contribuito al bilancio
positivo della Fiat,
Montezemolo ribatte:
«Schumacher tirerà fuori dal
cilindro una delle sue trovate?
Spero che la tiri fuori dal suo
piede... quello magico».

Michael Schumacher Roland Weihrauch/Ap

CICLISMO. Giro dell’Emilia a Gontchenkov. Fincato si frattura e salta la nazionale

Mondiali, i giochi sono fatti BARI 29 22 49 11 6

CAGLIARI 4 18 79 89 8

FIRENZE 9 36 33 20 70

GENOVA 33 5 82 28 58

MILANO 81 16 45 34 52

NAPOLI 72 84 74 45 2

PALERMO 44 15 88 39 19

R O M A 48 47 3 81 38

TORINO 83 70 53 66 9

VENEZIA 34 2 60 21 7

LOTTO

ENALOTTO
1 1 1    X 2 2   X X 2    X 2 X

Le quote: ai 12 L.66.810.300

agli 11: L. 2.444.300

ai 10: L. 187.800

REGGIO EMILIA. Vittoria di un fo-
restiero sul traguardo dell’80/mo
Giro dell’Emilia, successo di Ale-
xander Gontchenkov in una vola-
ta aquattrochevede l’ucrainocon
passaporto russo prevalere su Bar-
bero, Puttini e Donati. Ho detto
«forestiero»,maGontchenkovpo-
trebbe essere considerato uno dei
nostri, visto che risiede in quel di
Bergamo eparlabene lanostra lin-
gua.

Per concludere il discorsetto a
questo atleta un pochino strava-
gante, talvolta valoroso e talvolta
remissivo, non sempre con la vo-
glia di mettersi in evidenza, devo
aggiungerechequelladi ierièstata
l’ultima corsa stagionale di Ale-
xander.

L’ultima in segno di protesta
con lo sponsor Roslotto che non
paga il suo tesserato da diversi me-
si, quindi niente campionato del
mondo che si svolgerà a cavallo di
un tracciato con cui Gontcheckov
avrebbe potuto dire la sua. Un al-
trocorridorecheeratenutoinseria

considerazionedaAlfredoMartini
non farà parte della comitiva az-
zurra.

Si tratta di Marco Fincato, vitti-
ma di un capitombolo che gli ha
procurato la frattura della sestaco-
stadidestra. «Mispiace.Bruttano-
tizia anche perché Fincato poteva
essere una pedina utile per la sfida
di San Sebastian» ha commentato
Martini al termine della rituale
chiacchieratacoigiornalisti.

Chiacchierata senza particolari
osservazioni. «Nessun segnale per
il mio lavoro» ha aggiunto Alfre-
do.«Troppiritirati,uncentinaiodi
concorrenti che non hanno con-
cluso la corsa, troppi chilometri
con una andatura lenta, troppe tre
gare nell’arco di quattro giorni.
L’unica fase interessante è stata
quella promossa da Casagrande e
Baronti ma è stata una fuga di bre-
vedurata.BravoScinto, sempreat-
tivo, sempre pronto e tenace nel-
l’azione. Ho notato anche i movi-
menti di Tafi, ma tutto sommato
cose di poco conto. I quattro che

nel finalehannoconquistatodieci
secondi di vantaggio su Bortolami
eilrestodelprimogruppo,nonda-
vano noia a nessuno. Come pro-
messo lunedì darò i nomi dei 14
convocati. I ruoli verranno asse-
gnati dopo un colloquio coi vari
interessati...».

Oggi lacosidettaMilano-Vigno-
la, cosidetta perché si svolgerà an-
dando da Reggio Emilia a Monte-
veglio. Ultima indicativa, ultima
speranza per entrare in nazionale.
Igiochisembranoperòfatti.

Idodici titolaridovrebberoesse-
reBartoli,Bartolami,Bugno,Casa-
grande, Faresin, Fondriest, Rebel-
lin, Tafi, Scinto, Guidi, Chiappuc-
cieBaronti.

In lizza per i due posti di riserva
Caruso, Bertolini, Ferrigato e Pic-
coli. Tutto potrà succedere in un
mondiale a prova unica. Sarà la
voltabuonaperilciclismoitaliano
che da quattro anni è a bocca
asciutta?

Gino Sala

Bartali
«Fondi
per Assisi»

Gino Bartali ha deciso di
promuovere un movimento
sportivo mondiale per
raccogliere fondi da
destinare ad Assisi e, in
particolare, alla basilica di
San Francesco, semidistrutta
dal terremoto. Bartali, che
con Assisi ha un forte legame
sentimentale e di fede, sarà
affiancato nell‘ iniziativa da
Ferruccio Valcareggi,
Alfredo Martini e Narciso
Parigi. I fondi saranno
raccolti tramite l‘ agenzia
fiorentina di viale Europa del
Monte dei Paschi di Siena su
un conto corrente.
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LINEE e SUONI Domenica 28 settembre 1997l’Unità29
Intervista all’ex leader Dream Syndicate che pubblica un nuovo lavoro: «Sweetness And Light»

Steve Wynn: «Più luce, più colori
Cambio senza tradire il mio passato»
«Mi piace lavorare in pochissimo tempo. Anche questo disco l’ho registrato in un paio di settimane: è il sistema migliore
per rendere la tensione emotiva della session». «I fan si aspettano sempre i miei vecchi classici, a me piace rinnovarmi».

Patti Smith
Da ieri c’è
il nuovo singolo
Da ieri viene trasmessa dalle
radio, l’anteprima è comun-
que su Radio Dimensione
Suono, «World of mouth», la
canzone che anticipa il nuo-
vo album di Patti Smith «Pea-
ceandnoise».

Copyright
Usa, polemica
sui brani ante 78
Il pretesto l’hanno fornito i
ZZ Top con la loro cover di
«Boogie chillen», vecchio
pezzo di John Lee Hooker, al
quale non hanno concesso i
dirittid’autoreperunbranoil
cui copyright era da conside-
rarsi scaduto. A nulla sono
valse le proteste de La Ciene-
ga Music Company, che pub-
blicòoriginariamente: laCor-
te Suprema le ha dato torto.
Ed ora, temendochedalpros-
simo anno analoga sorte pos-
sa toccare a qualsiasi pezzo
anterioreal1978(ilcopyright
vale 20 anni) la National Mu-
sic Publishers’ Association ha
deciso di esercitare tutte le
pressioni di cui è capace sul
Congressoamericano.

Ascoltare la musica di Steve Wynn
o assistere a uno dei suoi concerti è
un’esperienza che ci riconcilia con
il nostro vecchio emai spento amo-
reper il rock.Nonc’ènulladipiùdi-
stantedalvuotogigantismodeime-
gaconcerti di questa o quella rock
star,nei suoialbumeneisuoi infuo-
cati live acts. Si viene immediata-
mente coinvolti dall’energia, dal
calore e dalla passione. Le stesse ca-
ratteristiche che ritroviamo intatte
nel suo nuovo disco, «Sweetness
And Light». Si tratta di un progetto
più in linea con la sottile vena pop
che percorre tutta la sua opera, ma
che comunque non tradisce le
aspettative di chi conosce e stima
Wynn dai tempi gloriosi degli indi-
menticabiliDreamSyndicate.

Come mai impieghi sempre co-
sì poco tempo per registrare i tuoi
dischi?

«È ilmododi lavorarechepreferi-
sco inquestoperiodo:ognicosache
faccio in studiopuò essere un disco.
Più passa il tempo e più mi rendo
contochefaremusicamoltoveloce-
mentemipiacedipiù.Credochesia
il sistema migliore per rendere la
tensione emotiva delle session.
Molti dei miei dischi preferiti sono
stati fatti così: da “Exile on Main
Street” degli Stones a “Tonight’s
The Night” di Neil Young. Quando
passi più tempo in studio, pensi
troppo, pianifichi troppo, ripari gli
errori, cominci a cambiare le cose.E
questoinfondononènaturale,non
viene dal cuore. Nel rock ci voglio-
nopiùviscereemenocervello».

Tisei limitatoanchequestavol-

taallasolachitarraritmica?
«Io sono essenzialmente un chi-

tarrista ritmico, in genere non fac-
cioassoli.Hosempreavutochitarri-
sti eccellenti con me, da Bryan Har-
vey aSteve McCarthy, daChrisBro-
kaw e Thalia Zedek dei Come a Paul
Cutler e Karl Precoda. Non potevo
certo suonare la solista con dei chi-
tarristi così bravi! Il mio stile è così
primitivo, così infantile... Ma un
giornool’altrofaròundiscoconpiù
assoli».

«Sweetness And Light» è un po’
più morbido di «Melting In The
Dark»...

«Ho fatto “Melting In The Dark”
perchè pensavo che in molti degli
altri dischi che ho realizzato negli
ultimi anni e che pure mipiacciono
parecchio, non ero riuscito a otte-
nere quella sortadi rabbia,didolore
e di emozioni estreme che avevo
sempre con i Dream Syndicate. Mi
sonochiestosesareistatoancoraca-
pace di qualcosa del genere... I Gut-
terball mi piacciono molto, sono
unabandunpo’bizzarra,degliami-
ci che si ritrovano a suonare insie-
me, mentre i miei album come soli-
sta sono più pop... mi mancaval’in-
tensità oscura e infuocata che se-
condo me “Melting In The Dark”
possiede».

Qualèl’albumcheamidimeno
fraitantichehaiinciso?

«Sicuramente “Out Of The Grey”
dei Dream Syndicate. E’ l’unico di-
sco che vorrei fosse differente. Ogni
volta che lo ascolto, mi dico che
non è per nulla come avrei voluto
che fosse:una sensazione veramen-

tefrustrante».
«Sweetness And Light», come

dicevo prima, è più vicino a «Ke-
rosene Man» o a «Dazzling Di-
splay», è più «pop». E forse spiaz-
zeràunpo’chihaamato«Melting
In The Dark» e gli album dei
DreamSyndicate.

«Io sono soddisfatto di quasi tut-
to quelloche hofatto,macredoche
molti tra i miei estimatori preferi-
scanoil latopiùoscuro,piùsinistro,
più spaventoso,dellamiamusica.A
molti sono piaciuti “Kerosene
Man” o “Fluorescent”, ma ci sono
tante altre persone che sono legate
ai dischi dei Dream Syndicate. E’ un
po’ come quando esce un film di
Woody Allen e rimpiangi le sue pri-
me buffe cose o come quando com-
pri un nuovo disco dei Rolling Sto-
nesodiBobDylanesperichesiaco-
me “Exile On Main Street” o “Hi-
ghway 61”. I fan vogliono sempre
ritrovare quello che amano e cono-
scono meglio, è una cosa naturale.
Mentrechifadischiomusica,vuole
fare sempre qualcosa di nuovo. C’è
sempre una tensione tra ildesiderio
di rinnovarsi e quello di acconten-
tareilpubblico».

È bene cambiare, però. È bene
esseresempreinmovimento.

«È più divertente per me e alla fi-
ne lo è anche per chi ascolta. Credo
cheseBobDylanoNeilYoungaves-
sero continuato a riprodurre “Hi-
ghway 61” o “Tonight’s The
Night”, misarei completamente di-
menticatodiloro».

Giancarlo Susanna

Nel sindacato dei sogni
insieme punk e melodie

Se la A&M fosse stata a suo tempo più lungimirante, forse i Dream
Syndicate, fondati da Steve Wynn al principio degli anni ‘80,
sarebbero popolari come i «REM». Ma «Medicine Show», un
capolavoro, fu una meteora veloce e brillante e non ebbe il successo
sperato dalla casa discografica. I Dream Syndicate tornarono così
nel circuito indipendente da cui erano emersi con lo splendido «The
Days Of Wine And Roses» nel 1982. E arrivarono altri capolavori
come «Ghost Stories» (1988) o il micidiale «Live At Raji’s» (1989),
esempi di come sia possibile coniugare la ruvida energia del punk
con la tradizione melodica del rock californiano. Sciolti i Dream
Syndicate, Steve Wynn ha intrapreso una carriera solista giunta
oggi, con «Sweetness and Light», al suo quinto capitolo dopo
«Kerosene Man» (1990), «Dazzling Display» (1992), «Fluorescent»
(1993 ) e «Melting In The Dark» (1996). Da segnalare anche
«Gutterball» (1993) e «Weasel» (1995) dei Gutterball, supergruppo
fondato da Wynn con Steve McCarthy, Johnny Hott, Bryan Harvey,
Bob Rupe e Armistead Wellford, e «The Lost Weekend», realizzato
nel 1985 con Dan Stuart dei Green On Red. [G.S.]

Steve Wynn

IIIILLLL MMMMAAAARRRREEEE  AAAA CCCCUUUUBBBBAAAA
- Partenza da Milano il 2-16 e 30 novembre; il 7 dicembre; il 10-17-31 gennaio 1998; il
14 e 28 febbraio. 

- Trasporto con volo Air Europe
- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
- Quota di partecipazione: 

novembre e dicembre lire 1.908.000
gennaio e febbraio lire 2.162.000

(su richiesta la settimana supplementare o la partenza da Roma)
- La quota comprende:  Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e a Cuba, i trasferi-
menti, la sistemazione in camere doppie presso il Veraclub Gran CAribe (4 stelle),
situato a Varadero in località Punta Blanca, la pensione completa con le bevande anal-
coliche ai pasti incluse.

IIIILLLL MMMMAAAARRRREEEE  AAAA ZZZZAAAANNNNZZZZIIIIBBBBAAAARRRR
- Partenza da Milano e da Roma il 1° e 29 novembre; il 6-23 e 30 dicembre; il 6-27 gen-
naio 1998; 3-17 e 24 febbraio. 
- Trasporto con volo Air Europa
- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
- Quota di partecipazione: 

novembre e dicembre lire 1.974.000
23 dicembre lire 2.350.000
30 dicembre lire 3.102.000
gennaio e febbraio lire 2.303.000

(settimana supplementare su richieta)
- La quota comprende:  Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e e in Tanzania, i
trasferimenti, la sistemazione in camera doppia presso il Veraclub Zanzibar Village (4
stelle), la pensione completa con le bevande ai pasti. Il villaggio, località Kiwengwa, è
situato su una lunga spiaggia di sabbia dinanzi all’Oceano Indiano e le costruzioni, in
stile locale, sono circondate dalla fitta vegetazione. Cucina ottima, staff di animazione
professionale e possibilità di praticare sport.

IIIILLLL MMMMAAAARRRR  RRRROOOOSSSSSSSSOOOO
- Partenza da Milano, Bologna e Roma il 14-21 e 28 dicembre; il 25 gennaio, 8 e 22
febbraio.

- Trasporto con volo Air Europe
- Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione                                             Quote di partecipazione 
da ROMA:     da MILANO e BOLOGNA

14 dicembre lire 1.128.000                                                     lire 1.213.000
21 dicembre lire 1.410.000                                                     lire 1.466.000
28 dicembre lire 1.692.000                                                     lire 1.748.000
25 gennaio lire 1.175.000                                                     lire 1.260.000
8 febbraio lire 1.307.000                                                     lire 1.363.000

22 febbraio lire 1.372.000                                                     lire 1.448.000
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazio-
ne in camere doppie presso il Veraclub Sharm (4 stelle) di Sharm El Sheikh, la pensione
completa con le bevande analcoliche incluse. Il Club è situato sulla spiaggia attrezzata
che si estende per oltre 200 metri dinanzi al Mar Rosso dai bellissimi fondali. A disposi-
zione degli ospiti i campi da tennis, da calcetto e beach volley, due campi da bocce e uno
di poligono di tiro con l’arco, due piscine, tre bar di cui uno sulla spiaggia. Cucina partico-
larmente curata e staff di animazione che organizza spettacoli e serate a tema.

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

XXXXIIII RRRRAAAADDDDUUUUNNNNOOOO  IIIINNNNTTTTEEEERRRRNNNNAAAAZZZZIIIIOOOONNNNAAAALLLLEEEE
DDDDEEEELLLLLLLLEEEE   MMMMOOOONNNNGGGGOOOOLLLLFFFFIIIIEEEERRRREEEE

a

FRAGNETO MONFORTE
(PROVINCIA DI BENEVENTO)

NEI GIORNI 9 - 10 - 11 E 12 OTTOBE 1997

Per informazioni: tel. 0824/986006

CAPODANNOCAPODANNO AA ISTISTANBULANBUL
(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 28 dicembre.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.390.000.
Supplemento partenza da Roma lire 65.000.
L’itinerario: Italia (Zurigo)/Istanbul/Italia (via Zurigo).
La quota comprende: il volo a/r, le assistenze aeroportuali, i
trasferimenti, la sistemazione in camere doppie presso l’hotel
Acropoli (cat. Special 4 stelle), la prima colazione, tre cene, tutte le
visite previste dal programma, l’assistenza della guida locale di
lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia.

CAPODANNOCAPODANNO AA PRAGAPRAGA
(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 31 dicembre.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.520.000
Supplemento partenza da Roma lire 40.000.
L’itinerario: Italia (Zurigo)/Praga (Karlestejn-Konopiste)/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali, i
trasferimenti, la sistemazione in camere doppie presso l’hotel Holiday
Inn (4 stelle), la prima colazione, quattro giorni in mezza pensione,
tutte le visite previste dal programma, l’assistenza delle guide
praghesi di lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Con unpiccolo aiutodei suoi amici, Mario Lavezzi
portaa casa un curatissimo lavorodi «easy liste-
ning» all’italiana.Canzoni soft,buone per l’autora-
dio ocomesottofondo, mirate perun pubblico dai
trent’anni insu. Testidi Mogol e tanti ospiti, anche
molto illustri. Dalle chitarre diLee Ritenour eSteve

Lukatherallevocidi Or-
nella Vanoni e Teo Teocoli.
Perun gran finalecolletti-
vo (c’èpureErosRamazzot-
ti) sulle note di «Insiemea
sto bene». Ricordando il
vecchio collegaLucio Bat-
tisti. [Diego Perugini]

Debuttoufficiale per una band italiana in giro da
cinque anni. Il genere è rock psichedelicoed elet-
trico, con alternanza divoce maschile e femmini-
le, mescolato a certe sotterranee influenze trip-
hop. Trachitarre distorte,visionioniriche, melo-
die avvolgenti e impennate cattive, gli Scisma

mettono a segnoqualche
colpo. Come il singolo
”Centro”, davvero riuscito
nelmix fra durezza rocke
dolcezza melodica. Non
tutto è a fuoco, mai ragaz-
zi meritanoincoraggia-
mento. [D.P.]

Vociechitarre
Lavezzi-
Mogol
Ricordi

✌✌

Rosemary
Plexiglas
Scisma
Emi

✌✌

Eccoli qua, i fenomeniche hannoscalzatodalla
vetta delleclassifiche inglesi gli Oasis. Sono un’al-
tra “guitar-band”, con uncantanteche somiglia un
po’a George Harrison e il solitoguazzabugliodi in-
fluenze delpassato.Non solo Beatles, però,ma an-
che Kinks, Small Faces, glam-rock e psichedelia. Per

un disco, comunque, che
racchiude un bel pugno di
buonecanzoni.E chesi la-
scia ascoltare tutto d’un fia-
to. Senza annoiare, anzi di-
vertendo. Quasiovvio che i
teenager ne vadano pazzi.

[D.P.]

Fandei Nirvana, stateattenti.Perchè questoè sì il
disco diKrist Novoselic (il bassista di Kurt), ma la
musica ha poco ache fare con la storica band di
Seattle. Qui Krist si mette alla chitarra e lascia can-
tare (benissimo) una stranatipadi origine venezue-
lana, spaziando fra i generi con ecletticadisinvol-

tura: pop, ballate, punk, la-
tin, folk, rock. Il risultatoè
piacevole e spiazzante, con
momenti esilaranti. Come
l’omaggio semiserioa Dol-
ly Parton,“Odeto Dolly”,
in chiavecountrybilly.

[D.P.]

Marchin’
Already
Ocean
Colour
Scene
Universal
✌✌✌

Sweet75
Sweet75
Geffen

✌✌✌

“UN NUOVO STATO SOCIALE
ESPERIENZE, IDEE, PROPOSTE”

on. GLORIA BUFFO
Parlamentare dell’Ulivo

on. LUCIANO PETTINARI
Eurocapogruppo dei comunisti unitari

LUNEDÌ 29 SETTEMBRE ORE 17.30
SALA AVIS DEL FAVARO LA SPEZIA

Sinistra del Pds - Comunisti Unitari - Cristiano Sociali

Le associazioni di categoria sul piede di guerra per Sanremo

La solita lite fra discografici
Sotto accusa il nuovo regolamento del festival proposto dalla Rai a favore dei big.

Acque agitate all’Afi. Mercoledi’
scorso si e’ tenuto a Roma un agita-
tissimo direttivo dell’Associazione
dei discografici che raccoglie molti
artisti del pop italiano. Sotto accusa
il regolamento del festival di Sanre-
mo, firmato, oltre che dalla Fimi
(l’altra associazione dei discografici
italiani) anche dallo stesso presi-
dente dell’Afi, Franco Donato. Nu-
merose le proteste da parte degli as-
sociatiAfi:secondolamaggiorparte
degli associati, che ha minacciato
una clamorosa spaccatura se le loro
istanze non verranno accolte, la Rai
aveva proposto una bozza del nuo-
vo regolamento del Festival tra il
marzo e l’aprile dello scorso anno,
raggiungendo un’intesa di massi-
ma con i discografici il 5 luglio scor-
so. Qualche giorno dopo, invece, la
Rai ha proposto un nuovo regola-
mento,moltodiversodalpreceden-
te, che e’ stato sottoscritto dai presi-
dentidellaFimiedell’Afi.

A far mandare su tutte le furie
molti discografici Afi, il numero di
big in gara al festival, 13, giudicati

troppo pochi; l’Afi teme che con
menobig ingaraverrebberoprivile-
giati gli artisti Fimi, piu’ famosi e
pubblicizzati di quelli Afi. Inoltre il
regolamento, sempre secondo la
‘fronda’dell’Afi, ridurrebbealmini-
mo il rischio-gara per i big: infatti la
gara per i 13 campioni si riduce, se-
condo il nuovo regolamento, solo
all’ultimogiornodiFestivaleanche
questa sarebbe una mossa per favo-
rire l’accesso alla manifestazione di
importanti artisti Fimi che, tradi-
zionalmente, cercano di evitare il
meccanismo della competizione.
«Gravissimo» e’ stato poi giudicato
l’accesso dei superbig italiani in ve-
stedi ospiti che finirebbeper condi-
zionare fortemente i cantanti in ga-
ra. Gli sviluppi della situazione po-
trebbero essere gravi: se l’Afi si spac-
casse, infatti, verrebbe creata una
nuova associazione che rimettereb-
be in discussione anche l’approva-
zionedelregolamentodelfestivaldi
Sanremo, causando una serie di
conseguenze pesanti per l’organiz-
zazionedellarassegna.

Nick Cave:
«Impiccate
i giornalisti!»

Violento attacco di Nick
Cave a giornalisti e dei
fotografi. Quando MTV gli
ha chiesto un ricordo della
Principessa Diana, Cave ha
replicato con queste parole:
«Se mai vi fosse la possibilità
di linciare giornalisti e
paparazzi, e con ciò intendo
impiccarli agli alberi e poi
bruciare i loro corpi,
suggerisco ai giovani d’ogni
Paese di prendere la cosa in
seria considerazione. Buona
caccia, ragazzi». In più un
suo portavoce ha smentito
che le parole di Cave fossero
ironiche.

Festa Provinciale de l’Unità di Modena
Numeri vincenti della sottoscrizione a premi

Primo estratto Riserva
1) AUTO 73926 14514
2) SCOOTER 80622 21299
3) VIAGGIO 43617 32057
4) VIAGGIO 54105 42157
5) VIAGGIO 27186 07030
6) SETTIMANA BIANCA 08971 48265
7) SETTIMANA BIANCA 42162 23120
8) SETTIMANA BIANCA 14157 46684
9) SETTIMANA BIANCA 36726 51976

10) SETTIMANA BIANCA 73981 75376

Il primo estratto è valido fino al 22 ottobre. La riserva è valida dal 23 ottobre al 23 novembre.
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Giornale fondato da Antonio Gramsci

Oggi

ELLEKAPPA-

CHETEMPOFA-



28CUL02A2809 29COM03A2909 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:10:35 09/27/97  

CULTURA e SOCIETÀ Domenica 28 settembre 1997l’Unità23
La pornografia
ha «invaso»
i linguaggi
artistici e la vita
quotidiana
E i suoi generi
sono sempre più
paradossali
L’ultima frontiera
è il «caviale»...

Il dizionario

Abc sexy,
dal calippo
ai jeans
Slittamenti progressivi del piacere.

Ovvero: piccolo dizionario portatile
dei segni e dei riferimenti erotici che,
comeboeinmezzoalmare, indicano
ainavigantiilpercorsotrairicordidel
passatoel’incertezzadelpresente.
A come «a braccia conserte». È la
postura dominante di certe vallette
e starlette. Costrette dai sarti a vive-
re così, davanti alla telecamera, per
evitare che un seno affiori all’im-
provviso dal loro abitino da sera,
che più scollato non si può nem-
meno a prenderlo a rasoiate.
B come bellone. Che sono il «ca-
rattere» della comunicazione: pas-
siamo la parola alla bella; ascoltate
qualche consiglio che la bella ha da
darvi. Nella variante popolaresca e
romanocentrica, «bona» è diventa-
ta un’espressione da usare con un
pizzico di malcelato rossore per dire
una cosa e farne intendere un’altra.
Esempio: «bona questa».
C come Calippo. Più che un ghiac-
ciolo, un’istigazione a delinquere
con la fantasia. Era un tubone di
cartoncino dall’aspetto innocente.
Ma, schiacciato all’estremità, diven-
tava più esplicito di un saggio di Ba-
taille. Nella sua variante moderna
Lipton Ice Cream è diventato un
must del doppio senso.
D come Dada Umpa. Che erano le
gambe delle Kessler, i mutandoni
che i censori Rai volevano mettere
alle ballerine, i sostantivi proibiti
sul piccolo schermo (da membri del
parlamento a casinò).
F come famiglia. Istutuzione sacra.
Salvo quando finisce per scannarsi
in tv: diretta o differita, non c’è
problema. Basta che ci sia il gettone
di presenza.
G come gelato. E’ il più «deconte-
stualizzato» degli oggetti del vivere
comune. Un po’ simbolo fallico, il
mottarello è sempre stato. Con il
tempo ha perso anche la prerogati-
va di essere un simbolo. Ed è rima-
sto solo il resto.
J come Jeans. Una volta, parodian-
do le sacre scritture ammonivano:
«Chi mi ama mi segua». Adesso,
più che con i santi scherzano con i
fanti, e recitano: «Benvenuti nel re-
parto rianimazione».
M come Moana. La prima porno-
star sdoganata dalla televisione
commerciale. In chiave astratta, co-
me ne «L’araba fenice» di Ricci, do-
ve girava nuda per lo studio impac-
chettata nel Domopack. E in chiave
contestualizzata, quando era propo-
sta come opinion leader nei talk
show. Pornograficamente asessuata
nel primo caso; asessuatamente
pornografica nel secondo.
P come Papi. Il sottotesto delle sue
peripezie notturne era addirittura
più hard di un film di Joe D’Amato.
«Ma con chi vai?», «Ma dove anda-
te?», «E dopo cosa fate?». Il meglio
di sé l’ha raggiunto invitando in
studio Carmen Di Pietro a disquisi-
re sul seno siliconato che le era
scoppiato in volo. «Facci vedere il
cerotto», squittiva.
S come Stranamore. È stata la pri-
ma, vera trasmissione pornografica
della televisione italiana. Nel lin-
guaggio, nel contesto, nella gram-
matica delle immagini. Perché se il
linguaggio della pronografia è la ri-
petizione esasperata e, a volte, mor-
bosa di un’azione, la mancanza di
raccordi narrativi, la negazione del
pretesto drammaturgico, cos’altro si
può dire di una trasmissione che di
questi segni fa il suo segno? Solo
che quando Castagna si è rifatto i
capelli in stile Milly D’Abbraccio il
riferimento è diventato esplicito.
T come telefoni erotici. A mezza-
notte, le chat lines invadono lo
schermo. Promettendo l’impossi-
bile, mentre sullo schermo passa-
no spezzoni di porno movie debi-
tamente censurati. Visto che la te-
levisione è soprattutto immagine,
al linguaggio non ci fa caso nessu-
no. E la morale è salva.
V come verità. È l’ultima frontiera
della televisione. E del cinema por-
no. È il delirio del filmato amato-
riale che spia il vicino di casa: in
camera da letto o in situazioni
pubbliche, poco importa. Alla tv
che parla al presente indicativo,
esattamente come al porno, però,
finisce per mancare la capacità di
coniugare i tempi del desiderio,
dell’emozione. E come nei brutti
film hard restano le soltanto le
smagliature dei protagonisti in pri-
mo piano.
W come Woody Allen. «La por-
nografia è il sesso degli altri». Ma
in questa vita che imita la tv, cos’è
l’oggetto e chi sono i soggetti?

B.V.

Reggio Emilia. Festa dell’Unità
1997. Serata sul «comune senso del
pudore» nello spazio della Sinistra
giovanile.

Star dell’evento Jessica Rizzo, una
delle porno-attrici più quotate del
momento. Sul palco anche lo stilista
Eros Veneziani e Vanni Piccolo, con-
sigliere del sindaco di Roma per i di-
ritti degli omosessuali. È proprio Pic-
colo a rendere la serata «seria», a cali-
brarla cioè sull’argomento stabilito:
«Lo show - ha dichiarato Piccolo - è
stato uno strumento efficace, abbia-
mo usato la provocazione per radu-
nare la gente. Abbiamo discusso di
prevenzione e di Aids, di diritti degli
omosessuali, senzarinunciareall’iro-
niaealdivertimento».

Così è stato.Conrelative, incrocia-
te polemiche a seguire. Perché di
quella serata, alla fine, resta il coro di
«nuda-nuda» al-
l’indirizzo di Jessi-
ca Rizzo, appari-
zione concreta, in
carne ed ossa, del-
l’immaginario
più nascosto e
consumato dagli
italiani, corto-cir-
cuito reale tra la
passione politica
che esprime una
festa di partito e
tutto quel retro-
terra di bigottismo e desiderio che fa
della pornografia un mercato dai fat-
turati altissimi, sommerso e al con-
tempo esibito e griffato: Fiorucci ha
appena lanciato una linea di scarpe
con immagini «soft» ispirate ai divi
del porno anni Settanta e Ottanta, la
suddettaRizzosponsorizzaunasqua-
dra di rugby e Selen, con grande clas-
se, partecipa al Maurizio Costanzo
Show e fa sfoggio dicultura e sensibi-
lità,finoall’apparizione,il29settem-
bre,«nellecasedituttigli italiani»nel
corso della trasmissione «Il figlio di
Target», versione ragazza-immagine
di improbabili e quanto mai attuali
spot pubblicitari, dove il corpo della
donna, e la sua mercificazione, sono
ilpretestopervenderequalunqueco-
sa (nella realtà, più irrelata è la merce
dal desiderio, più l’immagine che la
reclamizza ne esibisce il feticcio in
formadi«donnanuda».

L’hard, lasuamassicciapresenzadi
mercato, è forse il punto nevralgico
dell’ambiguità di una morale comu-
ne fertile di matrimoni tra idiozia e
beceri sensidi colpa.Muovendosi tra
frustrazioni e utopie disneyane di to-
tale, edenico piacere. Dal primo film
porno a grande diffusione (Gola pro-
fonda, 1974), alla nascita delle sto-
riche riviste Men e Caballero alla
moltiplicazione dei cinema «a luci
rosse», finoalla pornografia privata
e autoprodotta. Con in più, ora,

Internet, che ne ha già intuito il
business, con siti sparsi in tutto il
mondo, spesso destinati a vivere
solo qualche giorno.

Tutta una storia che dagli anni
’60 vive in regime di legalità o ille-
galità - commerciale e «morale» -
lasciate alla libera iniziativa di sin-
goli magistrati all’interno di un si-
stema legislativo quanto mai con-
fuso e contraddittorio. Un merca-
to, alla fine degli anni ‘90, diven-
tato enorme e generalmente con le
carte in regola; con registi afferma-
tissimi come Andrew Blake e Mi-
chael Ninn che negli Stati Uniti gi-
rano film che non hanno nulla da
invidiare alle produzioni holly-
woodiane medie e che spesso, per
inventiva e originalità, superano
tanti presunti e insostenibili «film
d’autore», nostrani e non.

Però. Però è tutto terribilmente
complicato. Il «comune senso del

pudore», appunto. E la relativa le-
gislazione. Chi produce o distri-
buisce pornografia è sempre un
soggetto giuridico ritenuto sospet-
to sul piano morale e legale. Men-
tre è assolutamente normale su
quello tributario. E inoltre. Quanti
mercati esistono? Quali sono i cri-
teri di distribuzione?

Ne abbiamo discusso con uno
dei più grossi distributori naziona-
li, affabile e stupefatto per l’inte-
resse di un «giornalista di un gior-
nale serio» al suo lavoro. Tratta la
vendita di videocassette nelle edi-
cole che, con i porno-shop e gli or-
dini per corrispondenza, sono i tre
canali tradizionali di vendita. Tut-
to in regola, tutto alla luce del so-
le. «Ciò non toglie - riferisce l’ad-
detto ai lavori - che periodicamen-
te, in seguito a qualche caso nazio-
nale legato al sesso, si debba pa-
zientare di fronte a interventi della

Finanza massicci, a sequestri giu-
stificati dal singolo caso d’ira del
magistrato di turno. Questo per
chi è in regola con le tasse. Per chi
vende a sessantamila lire cassette
vidimate Siae e regolarmente tassa-
te. Meno gravi i problemi per chi
piazza lo stesso prodotto, duplica-
to clandestinamente e male, per la
strada: a Napoli, ogni dieci video-
cassette porno pirata c’è in regalo
un chilo di caffè». Il mercato clan-
destino funziona attraverso com-
piacenti case di produzione che
avanzano fascette Siae e fornisco-
no master (la cassetta originale) e
impianti di duplicazione.

Questo, del resto, succede anche
per il mercato del cinema «norma-
le». L’hard ha qualche intoppo in
più. Nel marzo dello scorso anno,
ad esempio, un’improvvisa retata
in una delle più grandi città d’Ita-
lia ha portato al sequestro di mi-
gliaia di videocassette pienamente
legittime fino a che un individuo
(un magistrato) non ne ha deciso
la necessità di controllo (cioè il se-
questro) per imputazioni di questo
tenore: «Incitamento alla prostitu-
zione» e «incauto acquisto». E per-
ché non «parcheggio abusivo»?

Misteri italici incredibili.
Come incredibile è del resto la

varietà di generi e sottogeneri pre-
senti sul mercato, la quantità di

variazioni su «temi» tradizionali
(etero, gay, sadomasochismo di
entrambi i generi: ovviamente, e
relativamente, soft).

Dominano le grandi «dive» del-
l’hard italiano: Selen, Luana Bor-
gia, Rossana Doll e la stessa Rizzo,
con qualche emergente: Eva Hen-
ger, Valentina, Sandy (scoperta da
Rocco Siffredi, attore e ora produt-
tore e regista ormai celeberrimo).
Tiene bene il mercato gay, con
qualche piccola variazione sado-
maso. Scarso il genere bisex: man-
ca l’identificazione sessuale forte.
Piacciono le sedicenni importate
dall’Olanda. Là maggiorenni, qui
minorenni. Mentre la pedofilia,
sul mercato ufficiale, non esiste.
Nessuno sarebbe disposto a ri-
schiare anni di carcere per vendere
un prodotto allo stesso prezzo di
un film «normale». Esiste ovvia-
mente un mercato clandestino do-
ve i prezzi, probabilmente, lievita-
no anche oltre le sei cifre per cas-
setta. Attrae il genere «trans», sem-
pre più fenomeno di massa, placi-
do ponte di congiunzione tra ete-
rosessualità e pruriti «altri». Vanno
discretamente i video «animal»,
cioè di rapporti (generalmente
senza penetrazione, peraltro vieta-
ta, come «produzione», in diversi
stati) tra uomini, donne e animali,
spesso prodotti in Olanda e co-

munque sempre da lì commercia-
lizzati. E poi «pregnant» (donne
incinte), feticismo e «gang-bang»
(una donna con un gruppo di uo-
mini, da quattro in su), e giovani
con donne anziane e/o ciccione.
Piace anche l’animal «puro», ac-
coppiamento semplice tra animali,
generalmente cavalli. Il documen-
tario di Piero Angela, insomma.

Negli ultimi due anni sta avendo
una grande diffusione, in Italia, il
mercato del «kaviar». Letteralmen-
te, «caviale». Fuor di metafora,
«merda». Il più grande biografo di
Sade lamenta l’eccessiva presenza
di coprofilia tra le pagine degli
scritti del più estremo scrittore
hard di tutti i tempi. Pure, la mer-
da ha un indubbio suo fascino,
specialmente per chi è alla ricerca
di una possibile soglia in un cam-
po, l’erotismo, che ha come limite
la morte (L’impero dei sensi, uno
dei pochissimi film hard assunto a
dignità di classico, è tutto teso a
spiegarcelo). Forse le feci, il loro
coinvolgimento attivo nel rappor-
to sessuale ne sono l’ultima meta-
fora oggettiva, tranquillizzante:
ciò che rimane della vita come
processo, e dunque metabolismo
e, nella sua fase compiuta, evacua-
zione e fine.

Aldo Nove

Isabel Munoz

IPornomutantiIPornomutanti
Viaggio ai confini
(sempre diversi)
del sesso hardcore

Il vero porno abita nel piccolo schermo. Naturalmente dopo le 22.30. E nella pubblicità. Sempre ed ovunque

L’oltraggio alla morale? Cercatelo in televisione
L’opinione di Sanna, Galimberti, Fabris, Boncompagni, Joe D’Amato. La pornostar Selen: «La vera erede di Moana è Valeria Marini».

Il corpo delle «ragasse», forse, ri-
manda ancora al romanzo di Gian-
ni Brera. All’idea romantica e mali-
ziosa di una donna, morbida e ro-
tondacomelecollinedelpavese,un
po’ mamma e un po’ peccatrice. So-
lo che con gli anni lo sguardo del-
l’immaginario comunicativo che
osserva le «ragasse» - e che ha nella
televisione la sua materializzazione
più presente e invadente - si è fatto
sempre meno protettivo. Sempre
meno indulgente. A volte perfino
pornografico. In nome di un anti-
conformismo chesembraaver fatto
delle luci rosse un modello di riferi-
mento più provocatorio e diretto di
questo tempo che sta cambiando,
senza chiedersi più di tanto come
stiacambiando.

«Che ci sia una contaminazione
tra il mondo dell’hard e il mondo
della comunicazione è evidente»,
afferma ridendo Selen, professione
pornostar. «Lo slang del porno è
entrato nell’uso quotidiano. So-
prattutto nella pubblicità, dove il
richiamo sessuale è sempre meno
mascherato, sempre più pesante».
Dagli spot della birra Sans Souci ai

cartelloni dei jeans Swish: «In al-
cuni casi, manca solo che facciano
vedere l’atto, perché per il resto si
capisce tutto», ride impertinente.

«È vero - conferma Gavino San-
na - il degrado è totale e maschera
una mancanza di creatività. E an-
che se con l’osé la pubblicità ha
sempre un po’ giocato, sarebbe il
momento di tornare ad una vera
comunicazione». In nome del
buongusto, più che del morali-
smo. «Non c’è bisogno di essere
moralisti. Bisogna capirlo da soli.
Chissà se riusciremo a crescere»,
rilancia Sanna.

In ogni caso, evitiamo di gridare
allo scandalo. «Il sesso è la prima
fonte del linguaggio - premette
Umberto Galimberti, docente di
filosofia della storia all’Università
di Venezia - E adesso che molti ta-
bù sono caduti, l’apprezzamento
sessuale è diventato parte inte-
grante del linguaggio della “gente
distinta”». Ma il linguaggio e la
simbologia, quando passano da
una sfera privata ad una pubblica,
cosa diventano: un nuovo lin-
guaggio o solo una cattiva imita-

zione di un modello? «Non credo
che la televisione imiti nessuno.
Se qualcosa di porno c’è sul picco-
lo schermo appartiene a certi pro-
grammi notturni: alla televisione
del talismano e alle pubblicità del-
le chat lines. E comunque, più che
un paese di comunicatori siamo
una nazione di scomunicatori», ri-
sponde Gianni Boncompagni.
«Le mie fantasie hanno limitate
pretese pseudo-intellettuali», sem-
bra arrossire Joe D’Amato, regista-
artigiano del cinema hard. «Ho
sempre imitato i modelli femmi-
nili che vedevo in televisione».

E Selen, che in televisione - a Ci-
ro il figlio di Target - fa l’imbonitri-
ce mediatica? «Dicono che sia l’e-
rede di Moana. Non è vero: è Va-
leria Marini». Guarda caso, un al-
tro modello del piccolo schermo.
Ma in questo gioco di rimandi, in
questo continuo rimpallare di re-
sponsabilità e riferimenti tra ci-
nema porno e tv che fa - a secon-
da dell’ambito di appartenenza -
dell’uno una vittima dell’altro,
cosa resta? Almeno il confine del-
l’innocenza? Boncompagni: «È

difficile dire dove sia. Oserei dire
che il confine dell’innocenza è il
confine della sua cultura». Ga-
limberti: «L’eccesso quantitativo
della sessualità ha portato alla de-
sessualizzazione. Oggi, il richia-
mo sessuale è molto più debole di
quanto non fosse in passato. Il
sesso ha cessato di essere un
evento. E la semplificazione ha
ridotto le pulsioni».

Tra contaminazioni ed imita-
zioni, l’immaginario comunicati-
vo, un obiettivo, sembra averlo
raggiunto. Incapace di creare
nuovi codici, espressivi o lingui-
stici, pare averci soltanto reso
meno felici. «C’è meno fantasia.
La carica motivazionale, molto
potente del sesso, è stata elimina-
ta. Sostituita da tutte le sublima-
zioni possibili», è l’opinione di
Galimberti. Nemmeno a livello di
comportamento sociale, la gelati-
na provocatoria, che mischia il
sacro al profano, il codice del
proibito alle continue rassicura-
zioni, ha prodotto molto. Forse
ha fatto solo danni. «Ci si può ar-
rivare per congetture, perché stia-

mo parlando di aree sociali poco
indagate”, osserva il sociologo
Gian Paolo Fabris, titolare della
Gpf e associati. «Un’influenza al-
cuni modelli l’hanno avuta, ma
hanno prodotto frustrazione. La
realtà è sempre al di sotto delle
aspettative». Una realtà dalla
quale sembra non salvarsi neppu-
re il modello più moderno di
donna-mamma-peccatrice televi-
siva, minigonnata e stivalettata
come una passeggiatrice interga-
lattica. «Anche questo, però, è un
immaginario da dimostrare», di-
ce Fabris. Per Galimberti, invece,
la mamma telematica è diventata
solo un po’ più civettuola. «Ades-
so, magari, spiega alla figlia come
si usa il preservativo». Con quali
risultati, il liberalismo televisivo
non ce l’ha ancora spiegato. Al-
meno non prima delle 22.30. Ora
canonica, nella quale la tv torna
a vergognarsi, in un rigurgito
moralista.

Nessuno nega, nessuno am-
mette (meno che mai gli addetti
ai lavori). È il gioco delle parti:
con il porno che mette il silenzia-

tore per non farsi accusare di ec-
cessivo sdoganamento e gli altri
(televisivi e pubblicitari) che fin-
gono di non sapere per non esse-
re accusati di fare gli sdoganatori.
Una verità, comunque, in questo
viaggio tra verosimili interpreta-
zioni della realtà, che alla fine la-
scia sospesi come le testimonian-
ze di Rashomon, esiste. La conta-
minazione ci ha aiutato ad essere
diversi, in meglio. «Rispetto a
15/18 anni fa, il numero di perso-
ne che intendono l’omosessualità
come una componente normale
della sessualità è raddoppiato»,
sintetizza Fabris. Ci ha tolto la
gioia dell’emozione. «Nell’ecces-
so quantitativo del sesso, non c’è
più spazio per la malizia e l’inno-
cenza», conclude Galimberti. E ci
ha resi figli di questo tempo:
uguali e simmetrici a come ci ve-
diamo rappresentati. Estasiati da-
vanti al corpo delle «ragasse», in
attesa che torni la mamma. O al-
meno la morbida rotondità delle
colline pavesi.

Bruno Vecchi
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Debito pubblico
in discesa:
2.251mila miliardi
Èsceso a 2 milioni 251 mila
miliardi di lire in giugno il debito
del settore statale italiano,
secondo le tavole della finanza
pubblica resenote ieridalla
Banca d’Italia. Si trattadi una
cifra inferiore di 27 mila miliardi

rispetto a maggioe di 10 mila
miliardi rispettoad aprile.
Rispetto ad un anno fa, invece, il
debito statale italiano ècresciuto
di 130 mila miliardi. Le tavole di
Bankitalia forniscono anche il
più ampio aggregatodel debito
di tutte le amministrazioni
pubbliche: sempre in giugno il
debito «pubblico» ammontavaa
due milioni314 mila miliardi di
lire.

Prodotti agricoli
gratis
a Venezia
Con loslogan «l’agricolturaè
vita», la Confederazione Italiana
Agricoltori (Cia) - che festeggia
quest’anno il ventennaledella
sua fondazione - haportato in
PiazzaSan Marco, a Venezia, una
rassegnadei prodotti tipici

dell’agricoltura di tutte le regioni
italiane. Una allegra
manifestazione,promossadalla
Cia del Venetod‘ intesacon la
direzionenazionale, per
richiamare l’attenzione dei
cittadini e delle forzepolitiche
sulle richieste delmondo
agricolo per la tutela del
patrimonio produttivo italiano
nell‘ ambito dell’Ue e delle scelte
economiche nazionali.

Incentivi
auto
In vigore
nuovo decreto
Da ieri, fino al 31 luglio
1998, sono in vigore i nuovi
incentivi alla rottamazione
delle vecchie auto che, da
febbraio, si trasformeranno
in incentivi all’acquisto di
auto ecologiche: è stato
infatti pubblicato sulla
«Gazzetta Ufficiale» il
decreto-legge varato
martedì scorso dal Governo
per prorogare gli incentivi
all’acquisto di nuove auto in
cambio della rottamazione
di quelle più vecchie in
vigore dal gennaio di
quest’anno e che sarebbero
scaduti il 30 settembre
prossimo.
Il decreto stabilisce che il
contributo agli acquisti di
veicoli effettuati tra il primo
ottobre prossimo ed il 31
gennaio ‘98 non potrà
superare 1.500.000 lire (e
non più 2 milioni come sarà
fino al 30 settembre); per le
auto comprate tra il primo
febbraio ed il 31 luglio ‘98
questo contibuto sarà
concesso in base al consumo
di carburante certificato per
una percorrenza di 100
chilometri: in particolare,
sarà di 1.250.000 lire per
consumi compresi tra 7 e 9
litri e di 1.500.000 per
consumi inferiori a 7 litri.
Dal primo ottobre
prossimo, inoltre, il
contributo dello Stato
arriverà a 4.000.000 o a
2.000.000 di lire nel caso si
acquisti rispettivamente un
auto a trazione elettrica o
una alimentata a metano.
L’onere del provvedimento
per le casse dello Stato
ammonta a 250 miliardi fino
al 1999. Si apre così la
seconda fase della politica di
incentivi per il mondo
dell’automobile. Nei giorni
scorsi c’etarano state le
proteste di quel settore di
produttori che ruotano
intorno all’uso del Gpl che
non rientra nel decreto.

Il percorso di Cad.Lab, società attiva nella progettazione con il computer, verso la quotazione a New York

Da Casalecchio alla Silicon Valley
Tecnologia italiana in America
Un’azienda fondata nel 1979 da 3 studenti dell’ateneo di Bologna. Conquistata la «leadership» in Italia, si punta ora alla
globalizzazione. Il quartier generale stabilito a Santa Clara. Contratto da 1 milione di dollari con la giapponese Toyota.

Cambierà nome

Hpi, primo
utile
di 106,5
miliardi

MILANO. Il quartier generale della
Cad.Lab, azienda di software attiva
nel settore della progettazione con
computer, è al numero 2880 di La-
keside Drive a Santa Clara, Califor-
nia, nel cuore della Silicon Valley.
Nientedi strano, senonfosseche fi-
noall’iniziodiquest’annolasocietà
aveva la propria sede là dove era na-
ta nel ‘79, a Casalecchio di Reno, in
provinciadiBologna.

Con un fatturato di circa 52 mi-
liardi nel 1996 e 250 dipendenti tra
l’Italia, l’America e il resto del mon-
do, laCad.Labsièdata l’obiettivodi
sbarcare in tempi ragionevolmente
brevi - 3, massimo 5 anni - al Na-
sdaq, il mercato telematico di Wall
Street.Arriveràallaquotazioneallo-
ra unaverae propriaaziendaameri-
cana, sia pure consolidissime radici
italiane. Un percorso inedito, mai
tentato prima da alcuno; lo sbocco
molto «americano» per una strana
azienda bolognese lacui storia sem-
bra tratta di peso da un manuale di
management d’oltre oceano.

La Cad.Lab è nata infatti sui
banchi dell’università di Bolo-
gna. Tre amici, impegnati nella
stesura di una tesi sulle «Procedu-
re di progettazione assistita»,
pensarono di trasferire in un’atti-
vità indipendente l’esperienza di
ricerca condotta all’università.
Con 20 milioni fondarono la so-
cietà per azioni di cui loro tre - Fi-
lippo Zuccarello, Stefano Cinti
Luciani e Carlo Ciampolini - era-
no ad un tempo i padroni, i ma-
nager i progettisti e i responsabili
del marketing.

In quegli anni le tecnologie
Cad (progettazione con il compu-
ter) erano totale appannaggio de-
gli Stati Uniti. L’avvio, per forza
di cose, non fu semplice. Dappri-
ma i tre si presentarono come
fornitori di servizi per le imprese,
poi, in pochi anni, compresero la
necessità di muoversi nel mondo
dell’industria con metodologie
più chiare e riconoscibili. Svilup-
parono un programma (denomi-
nato GBG DraftMaker) che fun-
zionava con tutti i principali si-

stemi operativi allora in uso; affi-
darono la distribuzione a una so-
cietà esterna e partirono alla con-
quista del mercato italiano.

Nel 1991 il grande passo, con
l’acquisizione della Eco.Cad di
Pesaro, una società che aveva svi-
luppato un innovativo modella-
tore tridimensionale, chiamato
Eureka, che è ancora alla base del
prodotti della compagnia.

In un mercato dominato da
grandi concorrenti internaziona-
li, la società è cresciuta anno do-
po anno a un ritmo del 15%. A
Bologna è aperta in permanenza
la caccia ad ingegneri meccanici e
ad informatici esperti che servi-
rebbero per allargare il nucleo al
quale è affidata la ricerca e lo svi-
luppo di nuovi prodotti e che si
faticano a trovare.

Negli ultimi anni si trovano di-
stributori in Spagna, Germania e

Svizzera, e si apre una sede a Lio-
ne , seguita poi da una Parigi.

Nel 1996 la società conquista la
leadership in Italia, con una quota
del 15% del mercato. Il giro d’af-
fari supera i 50 miliardi; i dipen-
denti sono oltre 200, i clienti so-
no ormai sparsi per tutta Europa.

Le cose vanno bene. Eppure i 3
fondatori, che sono ancora dopo
18 anni insieme, non sono soddi-
sfatti. «Capivamo di essere a un
punto di svolta, dice Filippo Zuc-
carello. Il successo in Italia è im-
portante, ma l’Italia rappresenta
soltanto una quota infinitesimale
del mercato mondiale. E i nostri
concorrenti agiscono tutti su ba-
se internazionale».

Dopo un anno di discussioni e
di progetti viene presa la decisio-
ne. Per diventare una azienda ca-
pace di competere sui mercati in-
ternazionali ed essere davvero

«globale» bisogna sfondare in
America. All’inizio di quest’anno
viene creata la Cad.Lab Inc., so-
cietà americana a capitale italia-
no, con il contributo di un inve-
stitore istituzionale di tutto ri-
spetto: la società di venture capital
Us Venture Partners, la stessa che
- solo per citare un nome - contri-
buì a suo tempo alla nascita e allo
sviluppo della Sun Microsystem,
uno dei colossi dell’informatica
americana. La Usvp, con un inve-
stimento di 7 milioni di dollari
(circa 12 miliardi e mezzo di lire),
ha rilevato il 23% del capitale
della Cad.Lab Inc. La sede di San-
ta Clara è diventata il quartier ge-
nerale del gruppo. Sul suo bigliet-
to di visita Filippo Zuccarello ha
cambiato la qualifica di ammini-
stratore delegato in quella di
«Chief Executive Officer».

In California sono stati assunte

in pochi mesi 25 persone. Quat-
tro sono indiani di origine, uno
delle isole Granadine, un paio so-
no tedeschi, altri sono americani
di origine italiana, altri ancora
italiani che lavoravano in Ameri-
ca già da tempo. Tre ricercatori
bolognesi hanno chiesto il trasfe-
rimento in California e partiran-
no tra breve.

L’esperienza americana, dice
adesso Zuccarello, è più che posi-
tiva. L’insediamento nel cuore
della Silicon Valley consente di
respirare il clima delle tecnologie
informatiche di punta. È anche
una questione di rapporti perso-
nali; fatto sta che a Santa Clara i
tempi di formazione del persona-
le si riducono enormemente ri-
spetto all’Italia: quelli che arriva-
no sanno già come muoversi e
hanno spesso idee molto innova-
tive. Il grosso della ricerca è rima-
sto in Italia, ma in California c’è
già un piccolo nucleo di svilup-
patori al lavoro.

Dopo pochi mesi in America è
già arrivata la prima importante
commessa: la Toyota Caelum,
principale fornitore di tecnologia
Cad della Toyota Motors, ha con-
cluso con Cad.Lab un accordo
commerciale del valore di oltre 1
milione di dollari (quasi 2 miliar-
di di lire). Il colosso giapponese si
aggiunge alla Candy, alla Peu-
geot, alla Dassault, alla Pirelli, al-
la Barilla, alla Alessi, alla Artemi-
de, alla Poltrona Frau e agli altri
piccoli e grandi clienti della so-
cietà italo-californiana.

«La quotazione a New York, di-
ce Zuccarello, servirà per essere
ancora più riconoscibili sui mer-
cati internazionali. E per consen-
tire una politica di stock options,
di premi in quote dell’azienda.
Quanto a me non mi sento un
emigrante. Non più di quando
stavo a Bologna. Il mio paese in-
fatti è Misterbianco, in provincia
di Catania, che ho lasciato a 18
anni per andare all’università».

Dario Venegoni

ROMA. Prima semestrale per la neo-
nata società Hpi che, dal 6 marzo
scorso data della sua costituzione, ha
fatto registrare un utile consolidato
dopo le imposte di 106,5 miliardi di
lire. Holding di Partecipazioni Indu-
striali (che si chiamerà HdP) ha inol-
tre realizzato ricavi consolidati per
3.179,1 miliardi, mentre il risultto
operativoammontaa158,6miliardi,
pari al 5 per cento dei ricavi, dopo
ammortamenti e svalutazioni per
complessivi 106 miliardi. I proventi
finanziari netti risultano pari a 12,6
miliardi, con una incidenza dello 0,4
per cento sui ricavi. Il risultato al lor-
do delle imposte e degli interessi di
terzièdi199,5miliardi,parial6,3per
cento dei ricavi, e beneficia di un sal-
do delle componenti straordinarie
positivoper16,5miliardi.

Al 30 giugno il patrimonio netto
del gruppo Hpi ammonta a 2.194,4
miliardi e la posizione finanziaria
netta consolidata presenta un saldo
attivodi109,6miliardi.

La capogruppo evidenzia un utile
netto di 55,9 miliardi, alla cui forma-
zione concorrono principalmente i
dividendi da partecipazioni ed i rela-
tivi crediti d’imposta per 43,2 miliar-
di, nonchè i proventi finanziari deri-
vanti dall’impiego delle disponibili-
tà liquide e le plusalenze per com-
plessivi 31,5 miliardi ed altri ricavi
per 3,7 miliardi. Da considerare inol-
tre gli ammortamenti e le svalutazio-
niper3,9miliardi, icostidi funziona-
mento e gli altri oneri di gestione per
15,9 miliardi, nonchè le imposte per
3 miliardi. Il capitale investito netto
dellaHoldingdiPartecipazioniIndu-
striali, pari a 2.133,3 miliardi, è costi-
tuito per il 52 per cento da disponibi-
lità finanziarie, per il 43 per cento da
partecipazioni e per il residuo 5 per
cento prevalentemente da crediti di
imposta e immobilizzazioni. Le di-
sponibilità finanziarie della capo-
gruppo ammontano a 1.142,5 mi-
liardi, in diminuzione di 7,5 miliardi
rispettoal6marzoscorso,qualesaldo
tra le risorse nette generate dalla ge-
stione e esborsi per 61,4 miliardi per
l’acquisto infragruppo delle azioni
Pirelli&C.

Tutta Cad.Lab dietro i programmatori. Questo è lo slogan dell’azienda. Al centro (con l’abito scuro
dietro l’uomo seduto) uno dei fondatori, Filippo Zuccarello.

Filtea: «Siamo passati dalla smobilitazione ad un quasi rilancio»

Lebole, accordo salva-lavoro
con la riduzione dell’orario
La Marzotto proponeva una drastica riduzione di capi prodotti. Il sindacato
ha strappato il mantenimento della produzione. Ma 106 addetti dovranno lasciare.

La PerlaLa Perla
presenta

Il marchio La Perla, leader a livello mondiale nel campo della
corsetteria, della lingerie da notte e dell’abbigliamento mare,
rappresenta un punto di riferimento costante per il più esclu-
sivo pubblico femminile. Donne famose per eleganza e raffi-
natezza sono annoverate tra le clienti delle boutiques La
Perla di New York, Parigi, Barcellona, Hong Kong, Telaviv,
Rio de Janeiro, San Paolo, Roma, Milano, Venezia ecc.

Oggi il Gruppo La Perla ha deciso di sottolineare la propria
filosofia di prodotto con una strategia di comunicazione
nazionale e internazionale che affianchi alle usuali campa-
gne pubblicitarie nuove iniziative d’immagine.

In occasione della settimana della moda a Milano, La Perla
pubblica il libro fotografico «Senso» dove, attraverso le
immagini, si raccontano l’eros, la trasgressione, la sensua-
lità, racchiusi nel sogno femminile.

Il libro verrà presentato alla stampa e a numerosi personaggi
del mondo della cultura all’interno della Galleria di Arte
Fotografica Photology di Milano.

«Senso» di La Perla sarà in vendita in Italia presso le librerie
Feltrinelli e Rizzoli, mentre all’estero sarà presente in presti-
giosi punti di vendita come Rizzoli New York e Zwemmer a
Londra. Durante tutta la settimana della moda sarà inoltre
possibile ammirare presso Photology alcune immagini di
Marino Parisotto Vay che ha interpretato lo spirito e la filoso-
fia La Perla in questo volume ricco di suggestione.
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LE AZIENDE INFORMANO

XVI FORUM  SULLE POLITICHE 
DI BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI

Il bilancio preventivo 1998 e gli strumenti della programmazione.
Adeguamento dei regolamenti di contabilità nel processo di  snellimento e
semplificazione degli Enti locali. Bicamerale e Finanza  Pubblica

CONVEGNO

ROMA- 30SETTEMBRE 1997
PARLAMENTINO  CNEL - ORE 9.30

PROGRAMMA

Ore 9.30 Introduce:
Armando Sarti, Pres. commissione Autonomie Locali e Regioni del CNEL

Relazione: Antonio Borghi, Presidente Consulta Enti Locali Ancrel

Massimo Pollini, Assessore al Bilancio Comune di Brescia

Manin Carabba, Presidente di sezione Corte dei Conti 

Interventi programmati:

Gaetano Aita - pres. Ria & Partners; Girolamo Caianiello - pres. Cogest;
Mario Collevecchio - dir. Generale Poc ministero dei Trasporti; Stefano Daccò
- dir. centrale Finanza Locale-ministero dell’Interno; Francesco Delfino - rag. Gen.

Prov. di Prato; Mario Pazzaglia - dir. Gen. Prov. di Roma; Roberto Petrucci -
viceseg. Comune di Pesaro; Liviana Scattolon - ass.al Bilancio Comune di Treviso.

Ore 12.30 dibattito
Conclusioni: Adriana Vigneri, Sottosegretario ministero dell’Interno 

Armando Sarti

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via David Lubin, 2  - 00196 ROMA

Tel. 06/3692304 - Fax 06/3692319

DALLA REDAZIONE

AREZZO. «Per laprimavoltanelset-
toredelleconfezionirealizziamoun
accordocheconsentedipassaredal-
lasolidarietàallariduzionedell’ora-
rio. È un’intesa che permette di la-
vorare meno ma di lavorare tutti».
Salvatore Barone, segretario nazio-
nale della Filtea, è tra i sindacalisti
che mercoledì ha firmato l’ipotesi
di accordo per laLebole diArezzo. Il
documento è passato all’esame del-
le operaie che sono state chiamate
adesprimersiconvotosegreto.

«È stata una trattativa difficile e
l’accordo è stato più difficile ancora
- commenta Barone -. Il punto di
partenza era la sostanziale smobili-
tazione della Lebole. La Marzotto
proponeva di ridurre i capi giorna-
lierida1.350a500,ditrasferireinal-
tre aziende la lavorazione del mar-
chioLebole,di licenziare147addet-
ti. Il risultato che abbiamoottenuto
al termine della trattativa è di segno
bendiversoepossiamodirecherap-
presenta un’inversione di tendenza
rispetto ad un declino della Lebole
chesembravainevitabile».

Ecco i dati dell’ipotesi di accordo:
i capi lavorati saranno 750; 350 di

questi continueranno ad essere Le-
bole; imarchiconpiùaltovaloreag-
giunto cresceranno progressiva-
mente fino a consentire il trasferi-
mento della produzione Lebole; la
Marzotto investirà nella Divisione
uomo e quindi nella realtà aretina
15 miliardi di lire per il marketing e
5miliardiper letecnologieedimac-
chinari.

L’occupazione: 106 addetti sa-
ranno fuori da domani. Una qua-
rantina matureranno i requisiti per
la pensione durante il periodo di
mobilità. Gli altri avranno poche
prospettive: tra queste il trasferi-
mento incentivato negli stabili-
mentivenetidellaMarzottooppure
ilparttime.

I tagli non si fermeranno qui.
Adessocisonodipendentiper1.000
capi ed il loro numero dovrà scen-
dere per adeguarsi ai 750 concorda-
ti.

Chi avrà i requisiti per andare in
pensione entrodue otre anni,verrà
messo in mobilità. Le eccedenze
verranno compensate con la ridu-
zione di orario di lavoro: si parla del
25%.

Claudio Repek

Cagliari
Accordo
alla Legler

L’iniziativa di Vincenzo
Polli, giovane
imprenditore 31/enne,
l’impegno di cinque Istituti
di credito, tra i quali la
Banca CIS di Cagliari, e
l’intervento
dell’imprenditore indiano
Ajay Piramal che con un
investimento di 27 miliardi
di lire è divenuto il primo
azionista della Legler con il
35 per cento del capitale,
hanno consentito il
salvataggio di 813 posti di
lavoro in Sardegna. È stato
Vincenzo Polli a convincere
l’imprenditore indiano
Ajay Piramal, suo socio in
una joint venture indiana
della «Val Brembana», ad
acquisire il 35 per cento.
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IL FATTO Domenica 28 settembre 1997l’Unità3
Ieri la terra ha continuato a tremare. Soccorsi in ritardo nel paese «dimenticato» dalla Protezione civile

La rabbia dei seimila di Nocera Umbra
«Abbandonati senza tende e aiuti»
Fuga dalla città fantasma, il 95% delle case è ormai inagibile Le drammatiche immagini

del crollo della basilica di
San Francesco ad Assisi
hanno conquistato le
prime pagine dei maggiori
quotidiani americani: «Un
terremoto fatale manda in
pezzi il tempio di Assisi»,
titola il New York Times.
Anche il Washington Post
ha messo in prima le
testimonianze del crollo di
Assisi con le immagini
trasmesse dalla televisione
e ricorda che, assieme al
danno al patrimonio
artistico, il sisma nella città
di San Francesco ha anche
ucciso quattro persone nel
gruppo degli esperti che
esaminavano i danni agli
affreschi dopo la prima
scossa. Per il New York
Times è l’ennesimo colpo
subito dal patrimonio
artistico italiano. Il
quotidiano ha ricordato gli
incendi al teatro La Fenice a
Venezia e alla cappella
della Sindone a Torino e il
crollo della cattedrale
barocca di Noto.
France Soir in un servizio
intitolato: «...e la volta di
San Francesco d’Assisi
crolla» scrive: «Il
patrimonio dell’umanità
ha conosciuto ieri una
terribile perdita. Le scosse
che hanno devastato il
cuore dell’Italia non hanno
risparmiato uno dei suoi
gioielli, il santuario di
Assisi». Sui danni al
patrimonio artistico punta
Le Figaro titola: «Gioielli
italiani sotto le macerie».
Liberation, che titola «Un
sisma colpisce due
volte:dieci morti in Italia»,
affianca a un articolo
prevalentemente fattuale,
una scheda dedicata
all’affresco di Giotto
danneggiato dal
terremoto. La Frankfurter
Allgemeine Zeitung (Faz)
dedica alla sciagura un
lungo richiamo di spalla
«Morti e feriti per scosse di
terremoto in Italia».Il più
diffuso popolare tedesco,
Bild (quattro milioni di
copie) snobba il cataclisma
in prima ma all’interno,
con risalto, pubblica
quattro foto e titola: «San
Francesco: al secondo
terremoto è crollata la sua
chiesa».
Il Times non l’ha giudicato
un evento da prima
pagina, nei notiziari
radiofonici la BBC non l’ha
nemmeno menzionato: il
terremoto in Umbria non
sembra aver colpito più di
tanto i mass-media del
Regno Unito che in genere
riservano grande
attenzione alle altre città
italiane dell’arte.

Il disastro
in prima pagina
sui giornali
americani

DALL’INVIATO

NOCERA UMBRA (Perugia). Lo spet-
tacolo è angoscioso, terribile, mai
visto:abbiamotrovatounpaesone
storto, pendente, con i tetti sfon-
datieimuricurvi,segnati,tremen-
damentefragili.Venendodallavia
Flaminia la strada s’attorciglia e,
dietro l’ultimo tornante, Nocera
Umbra appare sul suo colle come
disegnata da un pittore ubriaco.
Unacartolinasullaqualesvolazza-
no cornacchie felici di gracchiare
nel silenzio assoluto. La città è de-
serta. Abbandonata ormai da due
giorni. Dopo l’ultima, violenta
scossadivenerdìmattina.Quando
lagenteandòvia in fretta, terroriz-
zata, macon piccoli, delicati passi.
Comesicamminasullacartapesta.
Odentrounmiracolo.

Lamostruosaregiadiquestoter-
remoto aveva infatti deciso che
cornicioni e solai e tegolenongiu-
stizziassero alcun essere vivente:
soncosìvenutiviatuttisaniesalvi,
in oltre seimila, e adesso il loro
sguardo scorre allibito sulla tran-
senna posta all’ingresso di corso
VittorioEmanueleesuiTirchesal-
gono carichi di container, sulle
roulotte,suimilitariches’affanna-
no a preparare le tendopoli, sul-
l’impazzimento diquelli che chia-
mano, gridano, ordinano, be-
stemmiando per la confusione, la
disorganizzazione,per lamancan-
za di ordini precisi. C’è un’atmo-
sfera da primissima emergenza.
Come se tutto fosse accaduto due
orefaenon,ormai,daduegiorni.

La Protezione civile non aveva
capito bene cosa fosse accaduto
qui.LaprefetturadiPerugiahafor-
nito i primi dati solo alle dieci del
mattino ed è allora che siamo ve-
nuti. Dati di rara tragicità: novan-
tacinquepercentodelleabitazioni
inagibili; l’intera popolazione
sfollata. Ingannevole è stata forse
l’immagine del paese che, a parte
la torre civica sbriciolata, sembra
intatto. Di cartapesta, ma intatto.
La sensazione è che però ci siano
state gravi dosi di sottovalutazio-
ne. Qui han già dormito tutti una
nottenelle macchine. Seimilaper-
sone chiuse a gruppi di quattro,
cinque,coni finestrinimezziaper-
ti per respirare e i cuscini, le coper-
te, le bottiglie dell’acqua minerale
sul cruscotto. Con i bambini tenu-
ti inbraccioeglianzianiportati su,
al palazzetto sportivo. Ha fatto
giorno con il sole e un bel cielo se-
reno, equestoavevadatounpo‘di
fiducia.Mapoipocofalaterraciha
tremato ancora sotto, una botta
dura, improvvisa, senza il prean-
nunciodelsolitobrontolìo.

Immaginatevi il paese che oscil-
la sul colle,disabitato: inegozicon
le saracinesche abbassate e i palaz-
zi con le persiane ancora aperte, fi-
nestrechesbattono,ilventochefi-
schia, gatti nervosi che saltano nei
vicoli pericolanti, pieni di calci-
nacci. E, sotto, perpendicolare, il
campo da calcio dove i volontari

alzano tende, parcheggiano am-
bulanze, e dove arriva il generale
Palazzo, comandante della legio-
ne carabinieri Umbria, che guarda
in alto e fa: «Ma... Ma siete pazzi?
Proprio qui sotto dovevate allesti-
re questo campo base? Qui, che se
arriva un’altra scossa rischia di ve-
nir giù l’intero paese? Di chi èque-
stabrillanteidea?».

L’unità di crisi fa base nell’asilo
comunale. Una costruzione bassa,
circondatadaunbelgiardino,nel-
laqualeentranoedesconoguardie
forestali, postini, soldati, infer-
mieri, donne incinte, vecchine
con il bastone. C’è un tipo grasso,
in camicia, che grida: «I panini...
qui abbiamo bisogno di panini... a
stomaco vuoto non si ragiona...
Forza, signor sindaco, li ordini lei
questipanini...». Il sindacosichia-
ma Antonio Petruzzi, è a capo di
una giunta civica di centro-destra
e non ordina i panini. Ma per ri-
spondereaqualchedomandasial-
lontana, precauzionalmente, dal
mucchio elettrizzato dei suoi col-
laboratori.

«Denuncio il ritardo dei soccor-
si... Non c’è stata la consapevolez-
zanecessaria...nons’ècapito subi-
to cosa fosse accaduto qui... Sono
arrivati tardi, ecco... tardissimo».
La prefettura di Perugia sostiene
che lei avrebbe però inoltrato ri-
chiesta per sole trenta roulotte...
«È falso. La situazione qui è dram-
matica. Nocera è disastrata, come
disastrate sono tutte le frazioni del
suo territorio, che sono circa set-
tanta...». Quanti sono i senza tet-
to? «L’intera popolazione è senza
tetto». Può fare numeri? «Parlia-
mo di almeno seimila persone...».
Tutte le case sono inagibili? «Il no-
vantacinque per cento... ma quei
pochi che hanno le case agibili e
potrebbero rientrare sono letteral-
mente terrorizzati...». Come pro-
cede l’arrivo dei soccorsi? «Male.
Non c’è ordine. Arrivano contai-
ner colmi di cose non inutili... ma
di cui, insomma, in queste ore fa-
remmo tranquillamentea meno».
Di cosa avete bisogno? «Di tende,
di roulotte...». Avete medicine?
«Per adesso, sì...». Viveri? «No,
quelli mancano...». Non teme che
la popolazione possa perdere la
calma? «Sì, questo è uno dei miei
timori...».

Quest’ultima frase è una cupa
profezia. Un’ora dopo, l’asilo vie-
ne assediato da decine di persone
urlanti.LagentediNocerahacapi-
to che deve prepararsi ad un’altra
notte all’addiaccio. Molti sono
preoccupatiper la salutedeipropri
figli. Molti chiedono di poter rien-
trare nelle abitazioni per prendere
bianchiera intima e maglioni.
Molti hanno semplicemente fa-
me. Il sindacoPetruzzi resta muto,
fermo, immobile. Osserva la sce-
na. Poi si volta, chiude gli occhi e
sviene. Diagnosi del medico: col-
lassodastress.

Ci sono due centri di rianima-
zionemobileoperativi,malecuci-

nedacampo,chesonoquattro,de-
vono essere ancora montate. Per
adesso funziona il camion della
croce rossa. C’è un buon odore di
soffritto, preparano pasta al po-
modoro, e dev’esserci un tipo in
gamba, ai fornelli: i bambini ven-
gono via con piatti di carta colmi
di penne al dente, subito divorate.
Una signora cerca di mandar giù
bocconi di carne in scatola, ma il
sapore della gelatina è francamen-
te disgustoso. Due fidanzati sgra-
nocchiano un filone di pane cal-
do. Un vecchio con i baffi bianchi
domanda ad una crocerossina:
«Un bicchiere di vino rosso... a me
basterebbe un bicchiere di ros-
so...».

Gli anziani stanno quasi tutti

dentroilpalazzettosportivo.Èuna
costruzione in cemento armato e
ferro: dovrebbe resistere. Dentro
hanno tolto la rete da pallavolo e
sul parquet hanno sistemato cin-
quantasei brande. Ti viene da
piangere a vederli stesi, certi con le
flebo, certi con l’ossigeno, certi al-
tri immobili, avvolti nelle coperte
militari, eperòtutti calmi,compo-
sti: non rassegnati, ma dignitosi.
LasignoraChiaraMenichiniha85
anni e due occhi azzurri: e non si
può far altro che accarezzarle il vi-
so, mentre lei sospira: «Ecco, una
parola affettuosa è già tanto, sa...».
E un vecchino, li accanto, che
commenta: «Bisogna sopporta-
re... Non ci si può far niente... se la
terravuoltremare...».

Certo, il terremoto può anche
essere spiegato come un turpe ca-
priccio del destino: ma i ritardi dei
soccorsi, no. Non hanno giustifi-
cazione. La tremenda confusione
chec’èsulpiazzalediquestopalaz-
zettohacertamentedeicolpevoli.

Questo è ciò che ci hanno rac-
contato i soldati del IV Reggimen-
togeniopionieridiRomache,ma-
novrando abilmente le loro ruspe,
stanno spianando il terrenodove-
nelle prossimeore, solonellepros-
sime ore - dovrebbe sorgere una
tendopoli:«Noisiamostatiallerta-
ti alle23,30divenerdì sera, cioèad
un giorno esatto di distanza dalla
prima scossa... Quattro ore dopo
eravamo giàqui, operativi... Più in
fretta non potevamo, non possia-

mo fare... La bacchetta magica
non è in nostra dotazione... Forse
avrebbero dovuto avvertirci pri-
ma...».

Questo basterebbe. Ma poi arri-
va il generale Franco Stella, co-
mandante della Regione militare
Umbria. Che, durissimo, prose-
gue:«Aggiungocheseimiei solda-
ti son qui, è solo per iniziativa del
ministerodellaDifesa... Iniziativa,
sottolineo, autonoma... Laveritàè
che qui manca uno che comandi
sul serio... C’è troppa gente con il
cellulare, troppi che dicono, chie-
dono, ordinano... Troppa gente
inutile,troppaconfusione...».

Nella confusione anche le cose
serie si perdono. Sentite Mario
Mingarelli, assessore ai Lavori
pubblici di Nocera: «Io dico che le
strutture del paese sono al limite...
L’elasticità di pareti e fondamenta
è esaurita... Ho visto le case diCor-
so Vittorio: sono tutte sbilenche,
come spostate in avanti... Le case
di questo paese sfidano le leggi di
gravità... Io dico che qui basta an-
che una scossa diquinto grado per
far andar giù tutto il centro stori-
co...».

Infatti, sotto, nel campo di cal-
cio, è stata allestita una tendopoli.
E,dasotto,pocodopolesettedise-
ra, si vede Nocera ondeggiare an-
cora: un giovane finanziere si fa il
segno della croce. I finanzieri - i re-
parti sceltideibaschiverdi - lihan-
no fatti arrivare per presidiare il
paese. C’è il timore che possano
verificarsi atti di sciacallaggio. An-
zi, Edoardo Vecchiarelli, un consi-
gliere regionale di Alleanza nazio-
nale - seduto al tavolodell’unitàdi
crisi - ha già i suoi sospetti: «Dob-
biamo stare attenti agli albanesi,
quellaègentecapacedientrarenel
paeseerubaretutto...».

La spruzzata di razzismo sulla
tragedia aumenta l’eccitazione ge-
nerale, mentre due giovani mam-
me vagano disperate alla ricerca di
latte per i loropiccini e i papà le se-
guono furibondi e impotenti. Il
trascorrere delle ore ha sciolto la
calmadegliabitanti,questoèchia-
ro. Ci sono segnali eloquenti: la
pastasciutta, che a pranzo pareva
più che accettabile, ora viene re-
spinta, con rabbia, daunasignora,
che rovescia il suo piatto per terra.
Urla:«Lapastavogliocucinarmela
a casaaa...». Poi scoppia in lacrime
esviene.

I fotografiusanoil flashepuòes-
ser venuta una foto abbastanza
emblematica. Anche se poi pure i
tigì hanno scoperto che Nocera è
un paese di cartapestae le lucigial-
le e bianche, nella notte, annun-
ciano drammatici collegamenti in
diretta. È una notte fredda. Qual-
cunodicechesefafreddoèmeglio,
perchè non può esserci terremoto
a basse temperature. È una balla.
Ma è credendo a piccole bugie co-
me questa che si trova il coraggio
peraspettareilmattino.

Fabrizio Roncone
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La Rocca di Nocera danneggiata dalle numerose scosse Enrico Valentini/Ansa

56 miliardi subito, il resto con la Finanziaria. La solidarietà di Scalfaro, Prodi e Giovanni Paolo II

Il governo stanzia 800 miliardi per i terremotati
Il presidente della Repubblica visiterà domani l’Umbria. Il ministro Napolitano: «I soccorsi sono stati tempestivi».

La solidarietà del mondo dello sport

Il calcio offre gli incassi
Ma Galliani blocca le società

ROMA. Il stanziamenti, il cordo-
glio di Scalfaro, Prodi e del Papa. Le
reazioni del governo. Così lo Stato
reagisce al rovinoso terremoto che
ha colpito l’Umbria e le Marche. In-
nanzitutto gli aiuti straordinari: 56
miliardisubito,altri800conlapros-
sima Finanziaria. L’ha deciso ieri il
Consiglio dei ministri riunito d’ur-
genza per dichiarare lo stato d’e-
mergenza. Appunto 56 miliardi so-
no stati immediatamente messi a
disposizione della Protezione civile
per i soccorsi, mentre con la Finan-
ziaria 700 miliardi andranno alle
due regioni colpite dal sisma per la
ricostruzione e un centinaio servi-
ranno agli investimenti di compe-
tenza delle amministrazioni dello
Stato. Ma il governo si riserva, in se-
de di discussione parlamentare, ul-
teriori interventi non appena sarà
completata la valutazione dei dan-
ni, che sono purtroppo ingentissi-
mi.

Intanto, il ministro degli Interni
Giorgio Napolitanohanegatoritar-
di nei soccorsi alle popolazioni col-

pitedalterremoto. Incontrandoieri
i giornalisti in occasione della visita
del capo dello Stato a Napoli, Gior-
gio Napolitano ha dichiarato:«Cre-
do che il sistema dei soccorsi abbia
funzionato in modo positivo grazie
alla collaborazione di tutti, dai sin-
daci alle autorità degli altri Comuni
vicini». Mentre a una domanda sul-
le migliaia di persone che hanno
trascorso la notte all’addiaccio, il
ministro ha aggiunto: «Certo, ci so-
no state reazioni dipanico, ma con-
tiamo di stabilire al più presto la
normalità. Adesso stiamo valutan-
dol’ammontaredeidanni».

Anche il presidente delConsiglio
è intervenuto ieri sul terremoto. Da
Bologna, dove partecipava alla
chiusura del Congresso eucaristico,
Romano Prodi ha modificato il suo
discorsodibenvenutoalPapaperri-
cordare le vittime del cataclisma:
«Se guardiamo all’Italia, così dura-
mente colpita nel suo cuore, nella
sua unità politica, sociale e religiosa
dal terremoto nell’Umbria e nelle
Marche, possiamo verificare come

il paese abbia bisogno di un nuovo
Risorgimento, come sia necessaria
una più profonda unità morale de-
gliitaliani».

Unpensieroaffettuosoallepopo-
lazionicolpitedalterremoto,l’hari-
volto anche Giovanni Paolo II. Il
pontefice ha espresso vivo cordo-
glioper le vittimee cordiale parteci-
pazione al dolore delle loro fami-
glie. Concludendo il suo discorsodi
saluto alla cittadinanza bolognese
convenutainPiazzaMaggiore,aBo-
logna, per le celebrazioni conclusi-
ve del XXIII Congresso eucaristico
nazionale, il Papa ha detto: «Sono
vicinospiritualmenteaquantisono
rimasti senza casa e a coloro che
hanno sofferto e trepidato. Motivo
di dispiacere sono state anche le in-
genti lesioni inferte al patrimonio
artistico e religioso, in particolare
nella Basilica superiore di San Fran-
cesco, nel sacro convento di Assisi e
in altri monumenti e chiese in di-
verse località interessatedalloscon-
volgimento sismico. La grazia del
Signore - ha auspicato Giovanni

Paolo II -e la solidarietàdi tanteper-
sone generose che, coordinate effi-
cacemente dalle pubbliche autori-
tà, si stanno prodigando per venire
in aiuto ai loro fratelli nel bisogno,
possanorenderemenodifficileque-
sto momento di sofferenza e di pro-
va».

Infine, il presidente Scalfaro, che
sarà domani in Umbria, in partico-
lare ad Assisi, per portare la solida-
rietà di tutto il popolo italiano a chi
è stato colpito dal sisma, ha rivolto
un pensiero «ai morti, alle persone
ferite,aquellichehannopersolaca-
sa», lamentando anche «lo strazio
di opere irripetibili dell’arte italia-
na». Il presidente della Repubblica,
all’inizio di un lungo discorso pro-
nunciato ieri a Napoli, ha detto che
«questi sonomomentineiqualitut-
ti abbiamo la misura di quanto sia-
mo piccoli di fronte alle forze della
natura. Una riflessione che vale per
tutti e che vale anche per noi politi-
ci.Unrichiamodiumiltàcheèsem-
pre molto utile, se non indispensa-
bile».

Ancheilmondodellosportintervie-
ne nella gara di solidarietà per le po-
polazioni colpite dal terremoto, pur
se con qualche inaspettato ostacolo.
Sullasciadell’iniziativadiCecchiGo-
ri, il primo ad annunciare che la sua
società avrebbe devoluto l’incasso
della partita Fiorentina-Empoli, si è
innescataunaveraepropriareazione
acatena.Anchel’incassodellapartita
di calcio di serie B Perugia-Treviso, in
programma oggi allo stadio Curi di
Perugia, sarà devoluto in favore di
tutte le persone colpite dal terremo-
to. Fanno la loro parte anche i gioca-
tori dell’Inter, chehannodatola loro
«disponibilità».«Difronteaquantoè
accaduto - ha detto il capitano Beppe
Bergomi-nonpossiamorimanerein-
sensibili. Se in futuro ci sarà da fare
qualcosa, noi siamo disponibili.
Qualunque iniziativaa lorosostegno
ci trova consenzienti». Ma a tanto
buon cuore è arrivato ieri una brusca
frenata da Adriano Galliani, vicepre-
sidente del Milan edellaLega Calcio:
«Plaudo all’iniziativa di Cecchi Gori,
che è nobilissima, ma queste cose

vanno fatte a livello di Federazione e
di Lega», ha detto, gelando così gli
entusiasmi.«Lunedì-haaggiunto- la
Lega si incontrerà con l’Associazione
calciatori e giovedì ci sarà un consi-
glio di Lega. Ci saranno sicuramente
delle iniziative economiche di soste-
gno alle popolazioni terremotate,
che saranno però prese a livello co-
mune. Faremo lanostra parte, ma mi
auguro che non si mobiliti solo il cal-
cio». In attesa divederecomeandràa
finire, si muovono altri nomi presti-
giosidelmondosportivoingenerale:
Gino Bartali ha annunciato, sempre
ieri, di voler promuovere un movi-
mento sportivo internazionale per la
raccolta di fondidadestinareadAssi-
si e, in particolare, alla basilica di San
Francesco. Bartali non sarà solo: con
lui Feruccio Valcareggi, Alfredo Mar-
tini e Narciso Parigi. Infine va segna-
lato che oggi nelle Marche saranno
giocate regolarmente lepartitedical-
cio (di serieB e C)equelledibasketdi
A/1 ed A/2. Rinviate invece alcune
partite dilettanti e juniores: Cameri-
no-NarneseeFoligno-N.Jesi.

Aiuti, da oggi
conto corrente
internazionale

Un conto corrente
internazionale verrà aperto
questa mattina per quanti,
in tutto il mondo, vorranno
contribuire alle iniziative del
dopo terremoto. L’appello
sarà pubblicato su tutti i più
grandi quotidiani del
mondo e sarà diffuso dalle
televisioni, agenzie di
stampa e da ogni emittente
radiofonica (per gli Usa la
Cnn). I versamenti
dovranno essere fatti sul
conto corrente numero
1100 della Cassa di
Risparmio di Perugia, fialiale
di santa maria degli Angeli.
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Il presidente festeggiato a Napoli rivela di avere chiesto a Prodi un invio anticipato della legge

Scalfaro: «La firma sulla Finanziaria?
Devo esaminarla almeno due giorni»
Oggi al Quirinale Ciampi e Visco. «Europa, ma lavoro per il Sud»

Mugello

Di Pietro:
«Ma Ferrara
vuol parlare
di politica?»

DALL’INVIATO

NAPOLI. Eh, no: non può finire co-
me con Berlusconi. Ecco a sorpresa
Oscar Luigi Scalfaro cambiare il pro-
grammadelsuofreneticogirod’Italia
anti-Carroccio, alla notizia che Prodi
- come già fece di questi tempi nel
1994 ilCavaliere - si apprestavaapre-
sentargli levoluminosecartedellaFi-
nanziaria sul filo di lana dei tempi
tecnici della controfirma. Il Consi-
glio dei ministri, ha rivelato il presi-
dente della Repubblica - ieri a Napoli
per un corroborante bagno di folla e
applausi, dopo i fischi e gli incidenti
nelletrasfertenelNord-erastatopro-
grammato in un primo tempo sol-
tanto per il 30 settembre, al ritorno
del premier da Mosca. Solo poche
ore, dunque, per leggere e valutare
centinaia di pagine? Non va, non va,
proprio non va. «Ho chiesto che la
riunione fosse spostata al 27 per con-
sentirmi almeno due giornate piene,
dedicate all’esame del provvedimen-
to»: una «valutazione di legittimità»
chespettaalleprerogativecostituzio-
nali del presidente, non un semplice
visto, si stampi. Una valutazione che
«ho il diritto di fare», e che, aggiunge
tignoso, «attiene ai miei specifici do-
veri istituzionali. E i principi fonda-
mentali devono essere rispettati in
ogni modo, e da tutti». Almeno due
giorni.Asuotempo,controBerlusco-
ni che gli aveva concesso appena un
pugno di minuti, Scalfaro aveva pre-
so in mano la penna e protestato
presso i presidenti dei due rami del
Parlamento.

Vogliamo rischiare di ripeterequel
putiferio istituzionale pure nell’era
dell’Ulivo?, è la minaccia partita dal
Colle. Il pimento polemico non è ri-
sparmiato, dunque, a un governo
amico. «Par condicio», sussurrano
un po‘ divertiti gli uominidello staff.
Nessuno sconto. Anche se il copione
di Berlusconi non è stato seguito pe-
dissequamente, perché non solo si è
rimediatoinfineallagaffe,maperché
in precedenza Prodi e Micheli «ave-
vano spiegato già in un incontro al
Quirinale le linee di fondo del prov-
vedimento». Ma a Scalfaro questo
non basta. Adesso abbrevia apposta
la sua permanenza a Napoli (definita
«seconda capitale», alla faccia del se-
natùr e dei suoi militi in camicia ver-
de), per ricevere sul Colle oggi alle
18,30 in un’assolutamente inedita
domenica di lavoro i ministri econo-
mici, Ciampi e Visco, assieme al sot-
tosegretario Micheli in rappresen-
tanza del presidente del Consiglio,
convocati proprio per fornire «ulte-
rioridettagliatespiegazioni».

Altra, conseguente, spigolosa ri-
vendicazione: «il potere di consi-
glio», che ha consentito a Scalfaro
tempo fa di convocare similmente
mezzo governo al Quirinale sui temi
del lavoro.Nonsi trattòdi«unattodi
sfiducia», ora sembra minimizzare
Scalfaro. Ma cala, intanto, sul tavolo
il«caricodaundici»diunaperorazio-
ne sul lavoro, sospinta dagli inter-
venti accorati di Antonio Bassolino e
deisindacideglialtricomuniassedia-
ti dallacamorra, nella Sala deiBaroni

delMaschioAngioino. Il loro«moni-
to», il loro «grido» -affermaScalfaro-
viene a«cadereesattamente sul tavo-
lodelConsigliodeiministri».

Così Scalfaro esorbita ancora una
voltadai suoipoteri?Nonsembracu-
rarsene: «Non nego che questo ruolo
diconsiglio io loesercitoconunacer-
ta pressione. Ma voglio incalzare e
spingere. E così compio soltanto il
mio dovere», risponde con l’aria di
chivuolprevenirecritichenonanco-
ra espresse, ma prevedibili, anzi pre-
viste. Pazienza se apparirà come un
intervento a gamba tesa anche sulla
trattativa in corso sullo Stato sociale,
quel suo tornare sulla vecchia pole-
mica contro l’«Europa dei ragionie-
ri»: nello sforzo di entrare nell’Euro,
si mantenga «un grande equilibrio».
«Si parla tanto di Stato sociale». Ma
appunto, mettendo assieme il so-
stantivo Stato e l’aggettivo sociale,
«ci sidevechiedere sequestiduecon-
cetti possano stare insieme senza un
noalladisoccupazione».El’obiettivo
europeo non deve farci perdere il
«senso di equilibrio», mortificando
inmodoparticolare«alcunepartid’I-
talia».

Avvertimentodi tagliomeridiona-
lista cui Scalfaro tiene tanto, da spin-
gersi a suggerire altri retroscena non
proprio idilliaci: nelle udienze a por-
te chiuse (si intuisce, conautoritàgo-
vernative)èstatomoltopiùduro-an-
cora rivela - di quanto già nonappaia
dalle sue sortite pubbliche: «Se dico,
così, oggi in pubblico, immaginatevi
quantodipiùhodettoinprivato».

Niente, perciò, rimanga inespres-
so. Uno Scalfaro che esce, così, da un
silenzio abbastanza lungo, non si
trattiene - «a costo di essere condan-
nato per l’ennesima volta» - da un
commentosullanecessitàdi rivedere
l’eccesso di garantismo che attribui-
sce un’intatta presunzione di inno-
cenza a chi, dopo due sentenzecolle-
gialidicolpevolezza,nonsiastatoan-
cora giudicato dalla Cassazione. Un
messaggio fiducioso per «le intese
inaspettate e incredibili» che stanno
conducendo in porto, intanto, il la-
vorodellaBicamerale.Unattestatodi
stima personale al ministro dell’In-
terno, Giorgio Napolitano, soprat-
tutto per «la chiarezza» e la forza con
cuinelConsigliodeiministriquestisi
battecontrolasecessione.

Tasto dolente. Basta con le aggres-
sioni capziose: «Non c’è una virgola
di sentimento di parte nelle manife-
stazioni patriottiche cui ho parteci-
pato a Gorizia, come a Verona». E, ri-
spondendoai tremilagiovaniche- in
nome di Silvia Ruotolo, la passante
uccisa all’Arenella in un regolamen-
to di conti della camorra - hanno ab-
bracciato il capo dello Stato con un’i-
nattesamanifestazionedisimpatia,e
un coretto: «Chi non salta, Bossi è»:
«La Costituzione sulla quale ho giu-
ratodicechel’Italiaèunaeindivisibi-
le, e mi fa pena chi vuol dividere la
nostragente». Frasepronunciatacon
ilpensierorivoltoalleprossimetappe
nelNordest.

Vincenzo Vasile
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FIRENZE. «Ricordate cosa ho rispo-
sto a Ferrara inSan Frediano?Leno-
strequestioniprivateegiudiziariele
risolviamo in tribunale. Se parlia-
mo solo di politica comedue candi-
dati normali io vengo a stringerle la
mano. Non in quel momento, ma
in ogni momento della campagna
elettorale». Mentre si concedeva ad
un breve scambio di battute con i
giornalisti,nelfoyerdelTeatrodella
Compagnia dove si è conclusa l’ini-
ziativa del coordinamento nazio-
nale repubblicano, Antonio di Pie-
tro non sapeva, ma certamente im-
maginava, che Giuliano Ferrara, a
poche centinaia di metri, dal primo
congresso provinciale di Forza Ita-
lia, avrebbe continuato con le pro-
vocazioni. Lo scambio di battute a
distanza è stato serrato. Ferrara ha
insistito sugli attacchi personali:
«Di Pietro vuol parlare di politica?
Benissimo.Madellapoliticafaparte
anche l’esame reciproco dei due
candidati. Un libero esame da parte
di entrambi sulle rispettive caratte-
ristiche personali, dando massima
diffusione al confronto su stampa e
televisione col pubblico presente in
sala». «Ferrara, vuol fare il prete e il
sagrestano-hareplicatoDiPietro-E
alloraandiamonellasedegiustado-
ve lui sta su una sedia e io su un’al-
tra, con un giudice che giudica». E
aggiungeancheunachiosasullapo-
litica: «Mi chiedono sempre quale
sia il mio programma. Io non ho
programmi. Ho scelto il centrosini-
stra e il mio programma è quello
dell’Ulivo», replica con una stocca-
ta anche per Dini. «Mi hanno detto
ditutto.CheD’Alemamiavevanor-
malizzato, sterilizzato, imbavaglia-
to e alla fine digerito. Io posso dire
che sono felice d’essere solo una pe-
dina che contribuisce alla costru-
zionediunprogetto».

Intanto, duranteun incontropro
Di Pietro nella sede della Federcasa-
linghe, un giovane consigliere co-
munale di Forza Italia, Andrea Can-
tini, eletto a Campi Bisenzio (uno
dei Comuni delcollegiodoveècan-
didato l’ex pm) ha annunciato di
schierarsi a sostegno dell’ex magi-
strato di Mani Pulite. La decisione
«dimostra - commenta Federica
Rossi Gasparrini, presidente della
Federcasalinghe - come il malessere
che serpeggia in Forza Italia è ormai
ingovernabile. La strategia di attac-
coaigiudiciemagistratimessainat-
to da Previti e Berlusconi mette in
difficoltà chi crede nelle istituzio-
ni».Ecosì,sullosfondodiquestasfi-
da elettorale, riappare la vicenda
giudiziariadel leaderdiForzaItaliae
il nodo non risolto del conflitto
d’interesse che fa del confronto
elettoralenelcollegioFirenze3,una
metafora, anzi, il paradigma dello
scontrochesiconsumanelPaese.

Machec’azzeccailtemadellagiu-
stizia con il Mugello? Che centra
con la messa in discussione del bi-
polarismo e con i grandi temi della
Bicamerale, a cominciare dal semi-
presidenzialismo? L’interrogativoè
stato il tema dominante dell’inizia-
tiva dei repubblicani a sostegno di
AntoniodiPietro,candidatodell’U-
livo in una elezione considerata
«uno dei passaggi per portare il Pae-
se fuori da una transizione che dura
datroppotempo».

Esuperare latransizione,sostiene
il senatore Stefano Passigli in pole-
mica con quanti vogliono riesuma-
re il centro, significa portare fino in
fondolasceltabipolareconsapevoli
che il centro in quanto tale non esi-
ste, è parte degli schieramenti. In
questo senso l’elezione del senatore
nel collegio Firenze 3 è un banco di
prova per l’intera sinistra democra-
tica.

L’europarlamentare Andrea
Manzella torna col ricordo alle ele-
zioni del ‘94 e al governo di centro
destra che ne seguì. Ricorda i mini-
stri: Maroni agli interni, Previti alla
difesa, Martino che, dice, «lavorava
contro l’Europa, con l’Italia in serie
B». E Ferrara, che di Berlusconi fu
l’irruente ministro per i rapporti col
Parlamento. È stato aBogi ricordare
i successi del centro sinistra «che ha
dimostrato di avere una politica
economica. E che ora deve dimo-
strare di avere un progetto per que-
stasocietàcherischiadiesplodere».

Insomma, se l’occhio guarda al
Mugello, la testa è rivolta a Roma
dove si gioca la partita europea del-
l’Italia.

R. Cassigoli E.Risso

Amministrative
Si voterà
il 16 novembre

Si voterà domenica 16
novembre per eleggere i
sindaci, i presidenti di
provincia, i consigli
comunali, provinciali e
circoscrizionali in
scadenza (una settimana
prima andranno alle urne
gli elettori del Mugello
per eleggere il senatore di
quel collegio). L’annuncio
della data fissata per il
voto amministrativo viene
dal ministro dell’Interno,
Giorgio Napolitano che ha
comunicato, durante la
riunione di ieri sera del
Consiglio dei ministri, di
aver firmato il relativo
decreto. L’eventuale
turno di ballottaggio per
l’elezione diretta dei
sindaci e dei presidenti
delle Province avrà luogo,
dunque, domenica 30
novembre.

Scalfaro saluta gli studenti che hanno partecipato alla manifestazione anticamorra a Napoli Fusco/Ansa

Rifondazione rilancia le critiche all’esecutivo dopo la presentazione della Finanziaria

Cossutta: «Si va a passi rapidi verso la crisi»
Bertinotti: «Ma sarà il governo a volerla»
Duro attacco del presidente di Rc all’Ulivo e al Pds: «Per colpa della loro arroganza sono state bocciate tutte le
nostre proposte». Berlusconi accusa il centro-sinistra di gestire il potere con «tecniche comuniste».

ROMA. «Andiamoapassirapidiver-
so la crisi di governo» - tuona Ar-
mando Cossutta. E ricorre a versi
danteschi per lanciare un ultima-
tum alla maggioranza. «Nati non
fummo per fare ordinaria naviga-
zione ma per cambiare le cose» - re-
cita dottamente il presidente di Ri-
fondazione comunista di fronte ad
una platea dei suoi riuniti a Torino.
Dopo una giornata, dunque, che
sembrava aver registrato una sorta
di tregua, sepppur sempre armatis-
sima, il barometro dei rapporti tra
Rifondazione e maggioranza di go-
vernosembravolgerealpeggio.An-
cheseèchiarochemoltodipenderà
dall’esitodellatrattativasulWelfare
tra governo e parti sociali, dal mo-
mento che, anche se Bertinotti lo
nega o minimizza, Rifondazione
non può non prendere in conside-
razioneanche lemossediquelterzo
soggetto, presente sulla sua rotta,
che sono i sindacati. Rifondazione
sindaorascaricalaresponsabilitàdi
una eventuale crisi sul governo con
Bertinotti che dice: «Se ilgovernofa
finta di niente e va avanti per la sua
strada, si va verso la crisi, ma sarà

proprio il governo ad averla volu-
ta». E Cossutta ancora più minac-
cioso:«Andiamoapassirapidiverso
la crisi di governo e la rottura della
maggioranzapolitica.Cosachenon
vogliamo, ma siamo arrivati a un
punto cruciale. Un primo giudizio
su quello che sta facendoil governo
è negativo». E ancora: «Non siamo
disposti ad accettare qualunque so-
luzione.Nonsolosiamocontrari ad
ulteriori restrizioni, ma diciamo
che non sono né giuste né necessa-
rie».PercuiCossuttaarrivaallacon-
clusione che la posizione del gover-
no sarebbe «ideologica». Dice che
«per colpa dell’arroganza del Pds e
dell’Ulivo sono state bocciate tutte
lepropostediRifondazione»efaos-
servazioni che denotano anche
preoccupazioni tutte interne alle
sortidelpartito,alpesocheilPrcpo-
trebbe in futuro esercitare all’inter-
no della maggioranza. Preoccupa-
zioni che evidentemente sono col-
legate anche a quelle del futuro che
il Prc potrebbe avere fuori dalla
maggioranzadigoverno.

Due preoccupazioni che costitui-
scono al momento le Scilla e Carid-

di della navigazione non ordinaria
di Rifondazione comunista. «Se si
rompe - dice Cossutta - le conse-
guenze saranno pesanti, se dovessi-
mo dire di sì la maggioranza conti-
nuerebbe ad esserci, ma noi non
conteremo più nulla e non avremo
neppure il modo di dire a chi ci se-
gue “alzate la testa” perché l’avre-
mo abbassata noi per primi». Cos-
sutta boccia seccamente la Finan-
ziaria perché non vede nessuna li-
nea di rinnovamento,boccia i tagli,
accusa il governo di non aver un
progetto. Ma a chi gli chiede cosa
avverràdopo,risponde:«Nonsova-
lutare, quello che so è che nel mo-
mentoincuiRifondazionenonsarà
più determinante di noi non si par-
leràpiù».

È evidente che la trattativa tutta
politica in atto con il governo per il
Prcnonèaffattoconclusa.Bertinot-
ti sidicenonpreoccupatodiunpos-
sibile accordo preventivo con i sin-
dacati e sulla Finanziaria usa toni
più cauti di quelli di Cossutta: «La
leggeremo, la valuteremo, per quel
che ne sappiamo c’è stato qualche
passo avanti, ma ancora del tutto

insufficiente... Dopo il risanamen-
to, ora è tempo di ridistribuzione
della ricchezza». Il segretariodelPrc
avverte,quindi,chelacrisièsempre
in agguato, perché lui non cederà
«diunmillimetro».

Intanto un duro attacco al gover-
no viene da Berlusconi che accusa
l’esecutivo di «gestire il potere con
tecniche comuniste». Il Cavaliere
parla di «tassazione al limite della
rapina»edicecheoccoreunproget-
to «che ridia fiducia agli italiani».
Dal canto suo Fini si dice convinto
che alla fine nonci sarà nessuna cri-
si di governo. Bertinotti, a suo avvi-
so, «agita una pistola scarica» e alla
fine si arriverà «adunpessimocom-
promesso al ribasso che non deter-
minerà alcun sostanziale beneficio
all’economianazionale».Rispettoa
Berlusconi, in questo momento
l’interesse di Fini appare piuttosto
quello di un suo riposizionamento
all’interno del terremoto sotterra-
neo in atto nel Polo. Navigazione
anche questa non ordinaria di que-
stoautunnopolitico.

Paola Sacchi

Il caso Delirante comunicato di un sedicente esercito di liberazione: «Guerra all’Italia»

Tre pallottole «padane» alla sede del Gazzettino
Il messaggio annuncia l’entrata in clandestinità: «Padania o morte». Maroni: «Sono dei burloni, non c’entrano nulla con la Lega».

Sindacalista
del Sin.pa (Lega)
s’appella alla Cgil

«Caro Primo, perché mentre
organizzavi i gazebo per il
rogo delle tessere Cgil-Cisl-
Uil andavi alla Cgil di Treviso
per farti aiutare nelle
pratiche per la pensione?»:
comincia così un volantino
sindacale distribuito nella
fabbrica tessile “Lanificio di
Nervesa” e rivolto a Primo
Corazzin, responsabile del
Sindacato Padano (Sin.pa) e
dipendente della stessa
azienda. Un’accusa di
”doppiezza” alla quale
Corazzin ha risposto
confermando di essersi
recato al patronato Cgil ma
di averlo fatto, oltre che per
la verifica dei conteggi
pensionistici «per studiare il
funzionamento di quell‘
ufficio, e comunque a luglio,
quando il Sin.pa era in
gestazione e nessuno
pensava ai gazebo».

VENEZIA. Tre pallottole recapitate
al “Gazzettino”. Le firma un sedi-
cente Elp, esercito di liberazione
della Padania, il quale dichiara l’in-
gressoinclandestinità.«Apartireda
Castelfranco veneto, simbolo della
rivincita dalla colonizzazione ro-
mana. Diamo l’annuncio di guerra
all’Italia. Lo dobbiamo a Venezia.
Padania o morte!». Così il comuni-
cato delirante recapitato per posta
al quotidiano di Venezia. «Non è la
prima volta, era già accaduto prima
del processo ai “Serenissimi” - rac-
conta il vicedirettore del “Gazzetti-
no”,EdoardoPittalis-siamoabitua-
ti aconsegnare volantiniallaDigos,
anche se certi fatti non vanno presi
sottogamba, molte cose in passato
sono cominciate come goliardate».
Cialtroni, provocatori o potenziali
terroristi? RobertoMaroni, numero
due della Lega e portavoce del “go-
verno padano” li tratta un po‘ da
burloni, un po‘ da teppisti: «L’eser-
cito padano non esiste, ma se ci fos-
senonsicomporterebbecosì,così si
comportanoiterroristi.Comunque

questi sono personaggi che tutti co-
nosciamo, che frequentano circoli
croati e ambienti romani. È gente
cacciata da tempo dalla Lega, la po-
lizia dovrebbe conoscerli. Perchè
non li pizzica? Perchè fanno como-
do per gettare fango su di noi e sulla
battagliaindipendentista».

Inutile far notare ai dirigenti del
Carrocciochehannolelororespon-
sabilità per aver fatto a suo tempo
retorica sui bergamaschi armati,
sullepallottolechecostano300lire,
e sulle smargiassate che potrebbero
alimentarefantasiebellicheinqual-
chementedistorta.«Noisiamogen-
te pacifica, il massimo di atteggia-
mento bellico è il tiro con l’arco o
con le pietre ai giochi celtici- è la ri-
sposta - queste cose qui le fanno de-
gli spostati, e fanno comodo a chi
vuole criminalizzare la Lega. Se Ro-
ma riconoscesse che quella della se-
cessione è una battaglia politica e
non unfatto di eversione,nonci sa-
rebbe spazio per queste pagliaccia-
te».

Ricapitoliamo. Le tre pallottole,

calibro 7,65, e la comunicazione
dell’entrata in guerra dell’esercito
di liberazione padano, sono state ri-
cevute ieri per lettera dal “Gazzetti-
no”. La busta, per le sue dimensioni
e ilpeso,ha fatto insospettiregli im-
piegati dell’ufficio postale. Così so-
no stati avvertiti sia i carabinieri sia
ladirezionedelquotidianodiVene-
zia e la busta è stata aperta da un
giornalista alla presenza dei militi
dell’Arma. Il messaggio secessioni-
sta cheaccompagna i proiettili èda-
tato 21 settembre, il giorno dopo le
manifestazioni antisecessioniste
deisindacati.«Oggi-annunciailco-
municato - l’Elp (esercito di libera-
zione della Padania) entra in clan-
destinità».Segueladichiarazionedi
guerra all’Italia. Mac’è ancheunin-
ciso che prende spunto da Lucia
Massarotto, la signora che mandò
in bestia Bossi sventolando il trico-
loreduranteilcomiziodelsenatùr il
14 settembre, sempre qui in Lagu-
na. «Mille Lucie padane - promette
il sedicente Elp - imbracceranno le
armiperilnostrosoleceltico».

Come l’hanno presa alla redazio-
nedel“Gazzettino”?«Beh,nessuno
pensa a mandare in giro pallottole,
oltretutto in piena efficienza, così,
tanto per scherzare - dice il vicedi-
rettore - dunque sono cose da non
sottovalutare. Però non è la prima
volta che succede. Era già capitato
dopo il blitz di San Marco. E nel
priodoprecedenteilprocessoai“Se-
renissimi” abbiamo ricevuto di tut-
to: volantini, messaggi deliranti,
non passava giorno che non rice-
vessimolavisitadellaDigos.Forse li
mandano a noi perchè vendiamo
150milacopiefra l’areavenezianae
il Friuli, o forse perchè abbiamo
sempre condannato la secessione,
pur offrendo un’informazione
completa e obiettiva su tutti i fer-
menti che ci sono qui. Ma nessun
messaggio ha mai contenuto mi-
nacce dirette verso il nostro giorna-
le. Non vorrei che episodi come
questi facessero pensare a un Vene-
to dal clima irrespirabile. Quimani-
festano tutti, da Rifondazione alla
Lega, ai sindacati e tutti lasciano

sempre le piazze e le strade pulite. I
veneti non sono certo gente eversi-
va, ma non c’è dubbio che occorre
stare attenti, molto attenti alle pro-
vocazioni».

Torniamo a Maroni. «Non c’è
nessun esercito padano, nè alcun
progetto. Questi burloni non c’en-
trano niente con la Lega - e non do-
vrei neanche star qui a ricordarlo -
ma è unfattoche li conosciamotut-
ti e nessuno li va a prendere.Ègente
che gira piena di soldi, che fa viaggi
in Croaziae inSlovenia,maanchea
Roma. Io non so chi abbia recapita-
to le pallottole al “Gazzettino”, ma
certi ambienti e personaggi li cono-
sco benissimo. Se Papalia (il magi-
stratodiVeronache indagasulleca-
micie verdi, NDR) non li conosce si
rivolgaame, sonoprontoacollabo-
rare. Ma ho l’impressione che nes-
sunolipizzichiperchèfannocomo-
do. Soprattutto nel nord-est del
nord-est. Guarda caso, certe cose
succedonoqui,nonaCuneo».

Roberto Carollo
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L’INTERVISTA La figlia ventiquattrenne del celebre direttore d’orchestra si confessa

«Niente musica, preferisco recitare»
Chiara Muti non segue le orme di papà
«All’inizio della mia carriera è stato un cognome ingombrante, ma ora vado dritta per la mia strada», dice la giovane attrice
che ha debuttato anche nel cinema. «Ho dei genitori meravigliosi, non potrei fare a meno del loro giudizio».

Nove puntate su Italia1 da lunedì (22.40)

Ecco Ciro, figlio di Target
Tutti i difetti del vicino
di casa raccontati
da Selen e Cavalli Marci

MILANO. Chiara Muti ha venti-
quattro anni, un corpo sottile, un
viso bellissimo, quasi trasparente,
due occhi liquidi ed espressivi. Fi-
glia d’arte - suo padre è Riccardo
Muti, uno dei più celebri direttori
d’orchestra del mondo; sua madre
Cristina, che è stata cantante,èoggi
presidente del Festival di Ravenna -
nascondesotto l’apparente fragilità
una volontà di ferro. Nella storia di
Chiara ci sono gli studi, due scuole
di teatro (prima la «Paolo Grassi» e
poiquelladelPiccolodirettadaStre-
hler), un debutto con Misha van
Hoecke nell’Orfeo di Claudio
Monteverdi, come voce recitante,
La madre confidente di Marivaux
con Valeria Moriconi, Liliom di
Molnar con la regia di Gigi Dal-
l’Aglio, il coro della Medea di Eu-
ripide con Marco Bernardi inter-
pretato tutto da sola, fino a Peleri-
nage sempre con Misha van Hoe-
che e alle Erinni di Quintavalle
con Franca Nuti e Giancarlo Det-
tori.

In poco più di due anni di car-
riera Chiara ha bruciato le tappe:
il 6 ottobre riceverà la «nomina-
tion» come migliore giovane at-
trice dell’anno, al premio intito-
lato a Eleonora Duse. «Ne sono
felice - dice - perché qualifica un
ideale di lavoro che ho sempre
perseguito con purezza e rigore.
Ma ne sono anche stupita. Pur fa-
cendo un mestiere che amo, pur
credendo in me stessa, non avrei
mai pensato che altre persone po-
tessero cogliere così profonda-
mente il mio modo di essere in
scena».

Ventiquattro anni e un futuro
chesembragiàtracciato...

«Per niente. Quest’anno, infatti,
starò lontana dalle scene perché fa-
rò del cinema. Una giovane attrice
nonpuònonfareanchequest’espe-
rienza che mi arricchirà sicuramen-
te. Oggi il cinema è in movimento,
ci sono anche della belle sceneggia-
ture: perché non provare? Ma il tea-
tro, siachiaro, resta ilprimo,grande
amore».

Qualiiprogettifuturi?
« Girerò fra poco un film per la te-

levisione con Giulio Scarpati, che
racconta la storiadiunmissionario.
Il mio ruoloè quello di fare da colle-
gamentofra idiversimomentidella
vita di quest’uomo, attraverso le
mie lettere a lui e le sue a me. Il mio
visodovràesprimere levicissitudini
di questo religioso che muore per
un ideale in un’epoca in cui morire
per qualcosa in cui si crede sembra
quasiuna“barzelletta”.Nonèilmio
primofilm:quest’annohointerpre-
tato, accanto a MassimoDe Franco-
vich e a Maddalena Crippa, due at-
tori di teatro che stimo moltissimo,
Onorevoli detenuti di Giancarlo
Planta. E poi ho altri progetti che
non si sono concretizzati».

Essere la figlia di Riccardo Muti
l’hafacilitata?

«Mi ha aiutato non tanto il fatto
che mio padre sia famoso quanto il
fattoche sia unpadredolce,premu-

roso, attento. Certo di un padre in
giro per il mondo si sente la man-
canza; ma è una mancanza positiva
perché vuol dire che questo padre,
quando c’è, c’è davvero. Più che il
suo nome mi ha aiutato la sua ric-
chezza interiore, la sua cultura, ave-
re avuto la passibilità di ascoltare in
casaparolechemihannoapertode-
gli orizzonti. Anche se respirare in
casa l’arte non vuol dire affatto che
seiunpredestinato.Ditrefratelliso-
lo io ho scelto una carriera artistica.
Solo io, da piccola, accompagnavo
miopadrealleproveemenestavolì
per ore senza stancarmi anche a
guardare la preparazione delle lu-
ci... In casa poi noi viviamo sempli-
cemente, smitizzando molto, come
tutte le famiglie del mondo dove ci
sivuolebene.LacasadiRavennaèil
mio rifugio: non potrei vivere a Ro-
ma o a Milano senza questa valvola
disicurezza.EsserelafigliadiRiccar-
doMutimihacreatodelledifficoltà
all’inizio, quando ho cominciato a
frequentare le scuole di teatro: il
mio cognome pesava ai miei com-
pagni,noname».

I suoi genitori vengono sempre
a vedere i suoi spettacoli. La loro
presenzalapreoccupa?

«Sapesse, invece, che carica posi-
tiva mi viene da quei quattro occhi
che mi guardano in platea! La loro
presenza è per me qualcosa di ance-
strale, di necessario. Poi, quando
tutto è finito e vengono in cameri-
no, allora si parla del lavoro. È sem-
pre la mammaafarlo.Papàtace,ma
daisuoiocchicapiscotutto».

Achipensadidoverequalcosa?
«Senzadubbioamiamadre.Inun

momento molto difficile della mia
vita lei ha saputo divenire il mio
specchio nei confronti degli altri e,
con il sorriso sulle labbra, conciliar-
miconilmondoecontutteleperso-
ne che non riuscivano a compren-
dermi. Con mia madre, che ha ri-
nunciato alla suacarrieradicantan-
te per seguire mio padre, io ho un
rapporto speciale, da donna a don-
na. Professionalmente devo molto
a Valeria Moriconi. È con lei che ho
fatto il mio primo provino. Portavo
un pezzo del Don Giovanni di Mo-
lière dove ero donna Elvira. Ma la
paura mi aveva fatto dimenticare
la parte. E allora ho tirato avanti
con silenzi e sospiri sperando,
prima o poi, di ricordarmi le bat-
tute. Questo l’ha colpita molto e,
quando è stato il momento, mi
ha voluto accanto a sé».

Haqualchesognosegreto?
«Non ho sogni legati a un ruolo.

Sono aperta alle esperienze perché i
personaggi li amo quando li incon-
tro, quando do a loro me stessa in
palcoscenico. Come donna penso
spesso a unfuturo incuivorròavere
una famiglia, un marito, dei figli.
Anche se qualche volta l’idea mi
spaventa, non sose saprei rinuncia-
reallamiacarriera.Oggi,però, sono
soprattutto concentrata sul lavoro,
comeègiustochesia».

Maria Grazia Gregori
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MILANO. Forse gli è venuto in men-
te. Forse, no. Ma se Gregorio Paolini
avesseesordito inconferenzastampa
con un tonante «grazie di esistere!»,
indirizzato a Sandra Milo, nessuno si
sarebbe scandalizzato. Eh sì, perché
dopoannidi tormentonedomenica-
le insecondaseratasuCanale5,dopo
averlo trasformato in un premio al
kitchtelevisivo,Ciro- il figlionatura-
le di Sandrocchia - si è trasformato in
Ciro, il figlio di Target. Tanto che
c’era, papà Paolini, ha fatto cam-
biare anche casa al nascituro: dalla
rassicurante ammiraglia di Media-
set, dove i figli restano pur sempre
piezze ‘e core, alla più creativa e
sperimentale Italia 1 (il lunedì alle
22.40), che come dice il direttore
Giorgio Gori: «non è un kinder-
heim».

Ma più che a un’adozione «tout
court», il nuovo programma somi-
glia ad una scommessa. A partire
dalla collocazione nel palinsesto
della rete, dove Ciro prende il po-
sto di Mai dire gol: un’eredità impe-
gnativa, anche senza dover pagare
le tasse di successione.

E allora, visto che rischiar biso-
gna, Paolini e compagnia hanno
deciso di giocare le loro carte in
modo estemporaneo. Prima di tut-
to, basta con la conduttrice di sbie-
co, segno caratterizzante del pro-
genitore Target: Gaia De Lauren-
tiis, questa volta, dovrà muoversi
davanti ad pubblico vero. Via an-
che il coté modano-modaiolo, che
della trasmissione domenicale era
un po‘ l’essenza. E via i cerotti pa-
tinati, usati spesso e volentieri per
tirare a lucido servizi incartapeco-
riti. «Vogliamo riportare in televi-
sione la satira di costume», è l’inci-
pit programmatico di Ciro. Che
per riuscire nell’impresa si è affida-
to ad uno dei più interessanti

gruppi di cabaret del momento, i
genovesi Cavalli marci: dieci musi-
cisti-attori che cercheranno di smi-
tizzare gli stili della televisione,
materializzando davanti alle tele-
camere i mostri della nostra socie-
tà. Insomma: i vicini di casa. Al-
meno per quel poco che si è potu-
to vedere nelle brevi schegge anti-
cipate alla stampa, gli ingredienti
per cucinare un piatto saporito
non mancano. E i rapper buonisti
e la curva che tifa mentre una cop-
pietta sta facendo l’amore in mac-
china, interventi che saranno pro-
posti nella prima puntata, sono già
un ottimo antipasto.

Insieme ai Cavalli marci, la ditta
Paolini ha assemblato anche una
compagnia di giro, con i cabaretti-
sti «emergenti» Enrico Bertolino e
Luciana Littiziello, la storica voce
di Ok il prezzo è giusto e la porno-
star Selen in versione teleimboni-
trice.

Supplemento «smandrappato»,
sporco e cattivo di un settimanale
patinato, Ciro il figlio di Target vi-
vrà per il momento soltanto nove
settimane. Una scadenza tempora-
le poco televisiva: solitamente il
numero cabalistico delle sequenze
di programmi è il 13. Ma che ri-
manda un po‘ al tempo dell’amore
cinematografico che ha lanciato
Kim Basinger.

E poi, dopo il primo assaggio,
che ne sarà di questo Ciro, figlio
mio? Tornerà ad essere solo un tor-
mentone? Nato senza l’assillo dei
grandi numeri di autidel, potrebbe
anche ritornare come striscia setti-
manale. Sul come e sul quando,
però, nessuno si esprime. Anche se
il tradizionale apparato di scongiu-
ri fa capolino tra i silenzi.

Bruno Vecchi

La giovane attrice Chiara Muti. Sotto, Charlotte Gainsbourg in «Love etc.»

PRIMEFILM È uscito «Love etc.»

Il «triangolo» sì,
quando c’è Charlotte
Una commedia sul tradimento con la Gainsbourg di-
retta dalla trentenne regista Marion Vernoux.
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Il «triangolo», alcinema,nonpasse-
rà mai di moda. Sin dai tempi di Jules
e Jim (passando per Io, Willy e Phil
di Mazursky e infiniti altri), la for-
mula «lui, lei & l’altro» ha sempre
funzionato sul grande schermo:
perché permette di indagare sui
meccanismi misteriosi dell’amore,
di struggersi o di sor-
riderci sopra all’oc-
correnza, lasciando
nello spettatore quel
senso di vago piacere
legato al parteggiare
per uno dei due con-
tendenti. Non fa ec-
cezione alla regola
questo Love etc. che
la trentenne Marion
Vernoux ha tratto,
riadattandolo in
chiave tutta francese,
dal romanzo anglofono Talking It
Over di Julian Barnes.

«Mi sento felice a bere champa-
gne il primo giorno del nuovo se-
colo, in compagnia dei due soli
uomini che abbia mai amato»,
confessa Marie nell’ultima scena
del film, mentre scherza sulla

spiaggia sferzata dal vento gelido
tra il barbuto Benoît e il tenero
Pierre. Uno dei due è l’attuale
compagno della giovane donna,
ma non diremo chi, perché in fon-
do Love etc. è un giallo incruento
sui temi del tradimento e della
passione. Tutto comincia qualche

anno prima, quando
l’intristito impiegato
Benoît conosce, trami-
te inserzione, la donna
della sua vita: Marie.
Lei, vita sentimentale a
pezzi e un lavoro da re-
stauratrice, si affeziona
a quel timidone in cer-
ca di felicità, trovando
in lui protezione e sicu-
rezza. Tutto andrebbe
per il meglio se Benoît
non avesse un amico

per la pelle eccentrico e fascinoso,
specializzatosi nel far colpo sulle
ragazzine sbanderiando le sue co-
noscenze letterarie. Pierre sembra
un cinico profittatore, invece ha
un cuore da ultimo romantico. Sic-
ché quando Marie sposa Benoît lui
precipita in una crisi nera, ridu-

cendosi a una schifezza d’uomo.
Ma siamo proprio certi che Marie
sia così a prova di tentazioni?

In un alternarsi di quadretti
amicali, situazioni tragicomiche e
chiacchiere sull’amore, la Vernoux
insegue i suoi tre personaggi con
l’aria birichina di chi sta apparec-
chiando il loro destino: e se l’eter-
no sfigato Benoît fa simpatia
quando perde la pazienza e affon-
da nel budino la faccia del temera-
rio Pierre, la contesa Marie attra-
versa il film come un enigma fem-
minile. Punteggiato dall’insinuan-
te Take This Waltz di Leonard Co-
hen, Love etc. non è certo un gran
film, ma si lascia vedere volentieri:
per l’acutezza con la quale registra
certi sfasamenti sentimentali, per
la sensibilità dello sguardo, per la
bravura dei tre interpreti. Che so-
no il febbricitante Charles Berling
(Pierre), già apprezzato in Ridicule
di Leconte, l’introverso Yvan Attal
(Benoît) e la vibrante Charlotte
Gainsbourg (Marie). Bella, brava e
imbronciata come sempre.

Michele Anselmi

Claude Chabrol
vincitore
a San Sebastian

A Zagarolo
musica e teatro
sulla ferrovia

«Rien ne va plus» di Claude
Chabrol ha vinto il 45esimo
festival del cinema di San
Sebastian. Il film del regista
francese ha ottenuto la
«Concha de oro», il
tradizionale premio per il
miglior film del festival
cinematografico spagnolo.
A «Firelight» dell’inglese
William Nicholson è
andato il premio speciale
della Giuria; il film si
èanche aggiudicato il
riconoscimento per la
miglior fotografia andato a
Nick Morris. Le Conchiglie
per i migliori attori sono
andate a Julie Christie e a
Federico Luppi.

Artisti in strada sulla linea
ferroviaria Roma-Fiuggi. Si
conclude oggi, tra
Zagarolo e Genazzano in
provincia di Roma, la tre
giorni di musica e teatro
organizzata per
trasformare in pista
ciclabile la linea ferroviaria
da tempo in disuso. Alla
manifestazione sono
intervenuti in gran numero
musicisti, attori e artisti tra
i quali Paolo Pietrangeli,
Ambrogio Sparagna,
l’Abraxa teatro, i Tête de
bois. Oggi, nel centro
storico dei due paesini
spettacoli ad ogni angolo
di strada.

Loveetc.
diMarionVernoux
con: Charlotte Gain-

sbourg, Yvan Attal,

Charles Berling. Fran-

cia, 1997.

IL FESTIVAL Il coreografo presenta «TorinoDanza»

Con Béjart, solo per un anno
Gli spettacoli dal 1 al 18 ottobre. Tra le novità un «Giorni felici» per la Fracci.
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UNA SETTIMANA A PECHINO
(min. 10 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo

Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
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Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi-
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 

Milano - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT

TORINO. «Ho esitato a lungo pri-
ma di accettare la direzione artisti-
ca del Festival Internazionale del
Balletto “TorinoDanza”, ma la
convinzione di avere qualcosa da
dare, l’amore per il Teatro Regio e
per il pubblico torinese che ha
sempre accolto con entusiasmo i
miei balletti mi hanno trascinato
in una nuova avventura». In scar-
pe da tennis con la zeppa e ma-
glietta verde acido, il settantenne
Maurice Béjartha presentato ieri il
programmadi«TorinoDanza’98»,
anticipando di qualche ora il suc-
culento gala da lui confezionato
con gli allievi della sua scuola, il
RudraBéjartLausanneesoprattut-
to con Sylvie Guillem e Mikhail
Baryshnikov (i milleseicento posti
del Regio sono andati esauriti in
tempo record, due ore): quasi un
biglietto da visita e unassaggio dei
donicheelargiràinfuturo.

Con Béjart il festival torinese,
natodiecianniorsonoperiniziati-
va di un pool di critici e del Comu-
ne, cambia fisionomia. Non sarà

più annuale,ma biennale e si svol-
gerà in autunno anziché in estate.
Soprattutto, farà collaborare varie
istituzioni della città nel segno del
comune amore per la danza, riba-
dito anche dal neoeletto sovrin-
tendente del Regio, Giorgio Bal-
mas. Il festival ‘98sisvolgeràdall’1
al18ottobre; inapertura,Béjartof-
fre due programmi del suo Ballet
Lausanne, tracuiuna«primaasso-
luta» e presenta il Royal Danish
Ballet, ora diretto dalla béjartiana
Maina Gielgud, con il prezioso
cammeo ottocentesco Napoli di
August Bournonville e un tritti-
co con Gâité Parisienne.

Al Regio andranno in scena
anche due one-man-show con i
prediletti Guillem e Baryshni-
kov, mentre altre due novità,
ma di «teatro in danza», saran-
no destinate al Teatro Carigna-
no. Si tratta di Giorni felici da Be-
ckett, una creazione di Béjart
per Carla Fracci, e di un collage
di testi di Ionesco, affidati però
al coreografo-regista ungherese

Josef Nadj e alla sua compagnia.
Oltre a una rassegna di film di

danza, in collaborazione con il
Museo Nazionale del Cinema,
Béjart propone un’immersione
nella danza tradizionale india-
na, grazie alla ballerina Shantala
di Madras (al Piccolo Regio) e un
viaggio, di strada, con il gruppo
di hip-hop Actuel Force. Sempre
per strada si esibiranno i percus-
sionisti e ballerini senegalesi di
Dudu Ndjanrose: vero patriarca
che dirige non un gruppo bensì
la sua stessa famiglia, composta
di venticinque figli e tre mogli.

Concentrato in diciassette
giorni, «TorinoDanza’98» coste-
rà, forse, un miliardo e quattro-
cento milioni. Non sarà però
Maurice Béjart a traghettarlo nel
Duemila: il coreografo ha pru-
dentemente dichiarato di voler
restare in carica per un solo an-
no, anche se il nuovo secolo è
ancora lontano.

Marinella Guatterini
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La criticata Inter di Simoni travolge il Lecce, doppiette dei due fuoriclasse e poi il tocco finale di Ganz

Ronaldo & Djorkaeff
premiata ditta del gol

La Juve pareggia con Inzaghi in extremis

Pensa a tutto la Samp
anche al regalo finale
«Superpippo»
e Signora ringraziano

DALL’INVIATO

LECCE. Djorkaeff, di classe, Ronal-
do,dipotenza.Duebeigol inquaran-
totto minuti, quanto è durato il pri-
mo tempo, e l’Inter ha raccolto la
quarta vittoria consecutiva in cam-
pionato. Corre a punteggio pieno, la
squadra di Simoni. Forse non sarà
mai una grande orchestra, quest’In-
ter, ma un bel coro di solisti. Chi l’ha
dettochenelcalcioper imporsiesiste
solo la legge del collettivo? Quando
hai gente come Ronaldo e Djorkaeff,
è possibile praticare altre strade. Bea-
to chi può permettersele. Ronaldo-
Djorkaeff, attenti a quei due: forse fi-
nalmente Simoni ha trovato la for-
mula vincente, in attacco. Ganz, Za-
moranoeKanusimettanol’animain
pace: dovranno accontentarsi delle
briciole. La legge dei fuoriclasse, tal-
volta, è spietata. Nella ripresa, altri
quattrogolperdaremaggiorspessore
al tabellino, con Palmieri (rigore),
Djorkaeff,RonaldoeGanzemoltere-
ti fallite dall’Inter: è finita ingoleada,
mailLecceècrollatosolonelfinale.

Sassi e bottiglie. L’Inter non è
stata ben accolta. A una curva a
cento metri dallo stadio, il pullman
è stato preso a sassate da un mani-
polo di eroi, che hanno approfitta-
to di un “buco” del servizio di sicu-
rezza per compiere la loro bravata.
Risultato, un vetro rotto, molto spa-
vento, le proteste dell’Inter. «Fortu-
natamente c’erano i doppi vetri, al-
trimenti qualcuno si sarebbe fatto
male», ci ha confessato un agente.
In campo, i soliti eroi hanno cerca-
to di colpire con un bel lancio di
bottigliette Moriero, che è di queste
parti, quando l’interista si prepara-
va a tirare un calcio d’angolo. Parti-
ta poco oxfordiana anche in cam-
po: cinque ammoniti, due espulsi.

Cartellini rossi. Devastanti le
espulsioni di Rossi e Sakic: hanno
segnato la serata del Lecce. Rossi ha
salutato la compagnia dopo appena
36 minuti. Il risultato era già sull’1-
0 per l’Inter, ma la squadra di Simo-
ni fino a quel momento non aveva
fatto grandi cose. Il vantaggio era
arrivato al 32’ grazie a una splendi-
da girata da fuori area di Djorkaeff,
ma sul piano del gioco il Lecce ave-

va tenuto botta, con il suo 4-4-1-1
opposto al 3-5-2 interista. Rossi è
stato assai sciagurato, perché ha ri-
mediato due cartellini gialli nello
spazio di sessanta secondi. Prima
un fallo di mano per controllare il
pallone in azione di contropiede,
poi, furibondo per il cartellino gial-
lo ricevuto dall’arbitro Farina, Rossi
ha avuto la bella pensata di fare un
fallaccio. Immaginarsi la felicità
della sua fidanzata, la pallavolista
Maurizia Cacciatori, che per vedere
il suo beneamato dal vivo ha fatto
un autentico raid in 18 ore: Berga-
mo-Milano-Roma-Brindisi-Lecce e
ritorno a Bergamo, stamane, con
sveglia alle 5.30. Sakic non aveva
occhi dolci ad ammirarlo, ma, inve-
ro, quelli di alcuni osservatori che
già hanno fatto offerte sostanziose
al Lecce. Lo slavo però ha esibito il
suo lato peggiore: fallaccio su Ro-
naldo al 41’ e pallone toccato con
le mani a centrocampo al 19’ della
ripresa, quando il Lecce si era rifat-
to sotto con il rigore realizzato da
Palmieri tre minuti prima. Morale,
Lecce in nove, con il morale disin-
tegrato e partita in carrozza per l’In-
ter.

Goleada. Con un Lecce ridotto
in nove non poteva finire altrimen-
ti. L’apertura del tabellino al 32’
con Djorkaeff: girata da venti metri,
applausi per il francese e 1-0. In
chiusura di tempo il raddoppio di
Ronaldo: punizione da 25 metri e
mani piegate di Lorieri: esibizione
di potenza da parte del brasiliano.
Rigore per il Lecce al 15’ del secon-
do tempo (fallo di Zanetti su Con-
ticchio): Palmieri fiocinava Pagliu-
ca. Tris di Djorkaeff al 33’: punizio-
ne da manuale e pallone all’incro-
cio. Ronaldo concedeva il bis due
minuti più tardi, infilando in uscita
Lorieri, poi toccava a Ganz entrare
nella storia di questa partita con un
tocco vincente su cross di Moriero.
Eppure la cosa più bella non è stata
un gol, ma un doppio palo, frutto
di una gran legnata da 25 metri.
Chi è stato? Ronaldo, chi se non
quel satanasso. Bravo Moratti: quel
Ronaldo è un vero affare.

Stefano Boldrini

LECCE-INTER 1-5
LECCE: Lorieri, Sakic, Viali, Cyprien, Conticchio, Rossi, Govedari-
ca (26’ st Costantino), Piangerelli, Casale, Maspero (18’ st
Hatz), Palmieri.
(12 Aiardi, 2 Mancuso, 5 Baronchelli, 9 De Francesco, 6 Vanigli).
INTER: Pagliuca, Sartor, Bergomi, Galante, Moriero, Fresi, Win-
ter, Simeone (30 st’ Zamorano), Zanetti, Ronaldo (37’ st Ganz),
Djorkaeff (37’ st Berti).
(22 Nuzzo, 3 Tarantino, 16 West, 20 Recoba).
ARBITRO: Farina di Novi Ligure
RETI: nel pt 32’ Djorkaeff, 47’ Ronaldo; nel st 15’ Palmieri su ri-
gore, 32’ Djorkaeff, 36’ Ronaldo, 38’ Ganz.
Note: angoli: 7-4 per l’Inter. Recupero: 2’ e 3’ serata tiepida, terreno
in ottime condizioni. Espulsi Rossi al 34’ del pt e Sakic al 16’ del st.
Ammoniti Piangerelli, Zanetti, Viali, Conticchio.

SAMPDORIA-JUVENTUS 1-1
SAMPDORIA: Ferron, Balleri, Laigle, Franceschetti, Mannini, Mi-
hajlovic, Boghossian, Veron, Montella (45’ St Salsano), Morales
(41’ St Zanini), Tovalieri (25’ St Vergassola)
(12 Ambrosio, 6 Castellini, 24 Dieng, 23 Dichio).
JUVENTUS: Peruzzi, Ferrara, Dimas, Deschamps, Montero, Birin-
delli (27’ St Fonseca), Di Livio, Conte (27’ St Tacchinardi), Inza-
ghi, Del Piero (32’ St Pessotto), Zidane
(12 Rampulla, 13 Iuliano, 5 Pecchia, 16 Amoruso).
ARBITRO: Boggi di Salerno
RETI: Nel Pt 14’ Morales; nel St 45’ Inzaghi
NOTE: angoli: 5- 4 per la Sampdoria. Recupero: 1’ e 5’ giornata pri-
maverile, terreno in perfette condizioni; spettatori 40.000. St espul-
so Montero per doppia ammonizione. Ammoniti: Del Piero, Tacchi-
nardi, Vergassola, Inzaghi, Zanini.

Bergomi
pilastro
in difesa

LECCE: Lorieri 5: classico
portiere che dà il meglio di
sé quando viene preso a
pallate. Nel primo tempo
l’Inter tira due volte e fa
due gol. Peccato grave sul-
la punizione di Ronaldo.

Sakic 5: ha qualità, ma deve
maturare.

Viali 5: tra Ronaldo e Djor-
kaeff rischia l’emicrania.

Cyprien 6: non può fare di
più.

Conticchio 5: incerto, ma si
procura il rigore.
Rossi 5: sciagurato.

Govedarica 5: lungo dai piedi
discreti ma dal passo lento.

Piangerelli 6: buon fondista.
Casale 6: corre e basta.
Maspero 5: deludente.
Palmieri 6: una sola palla

buona, il rigore, e la butta
in rete.
INTER: Pagliuca 6: serata
senza brividi.

Bergomi 6,5: se non ci fosse
«zio», guai a Simoni.

Zanetti 6,5: bravo figliolo e
ottimo calciatore, ma deve
amare di meno il pallone:
esagera nel dribbling.

Galante 6: partita in surplace.
Sartor 6,5: bravo e anche spa-

valdo: al 25‘ sfiora il gol
dopo una carica solitaria.

Moriero 5,5: fumoso.
Fresi 5: modesto.
Winter 5: c’era una volta un

centrocampista di talento.
Simeone 5,5: solo un palo

nella ripresa.
Djorkaeff 7: piedi d’oro, ma

talvolta pecca di egoismo.
Ronaldo 7,5: due gol, un

grande numero, un errore
da brocco davanti a Lorie-
ri. Spettacolare. [ S.B.]

Il Vicenza cerca il riscatto
Capello: «Basta fare regali»
«Contro il Vicenza conterà solo il risultato». Fabio Capello è stato
chiarissimo, visto che 7 punti di distacco dall’Inter capolista, dopo
solo 3 giornate, gli sembrano troppi. «Ormai i regali li abbiamo
fatti contro Piacenza, Lazio e Udinese - ha spiegato il tecnico del
Milan -. Adesso è ora di finirla. Mi aspetto più concentrazione in
difesa. Come gioco stiamo crescendo, mi basterebbe che la
squadra non si facesse più rimontare quando va in vantaggio».
Cosa che invece si è sempre verificata in camponato. Maldini il
dubbio più grosso per Capello. L’azzurro soffre di uno stiramento
al laterale del ginocchio destro: niente di molto serio, ma oggi
non dovrebbe essere della partita. Al suo attuale posto, a destra in
difesa, giocherebbe quindi Cardone. Gli altri difensori saranno
Costacurta, Kruz e Ziege. Kluivert, che soffre di una botta al
polpaccio sinistro, dovrebbe comnunque recuperare anche
perché Capello giudica in ritardo di condizione la terza punta
Andersson. Il dubbio Savicevic-Boban sulla fascia destra del
centrocampo sarà risolto a favore di Savicevic: Boban non andrà
nemmeno in panchina, visto che il Milan oltre a Savicevic
schierera‘ di sicuro altri due extracomunitari, Kruz e Leonardo.
Voglia di riscatto anche per il Vicenza dopo l’eliminazione in
Coppa Italia contro il Pescara. «Da San Siro intendiamo uscire a
testa alta. Purtroppo affrontiamo la formazione rossonera in un
momento molto delicato». Guidolin schiererà un prudente 5-4-1.
Al centro della retroguardia, a fianco dei confermati Dicara e
Belotti, dovrebbe giocare l‘ uruguaiano Canals, con Mendez sulla
destra e l‘ ex-rossonero Coco sulla sinistra. Centrocampo inedito
con Di Napoli tornante destro, Ambrosetti sulla sinistra e la
coppia di centrali Viviani e Di Carlo. Luiso unica punta.

DALL’INVIATO

GENOVA. Un gol oltre la zona Cesa-
rini, direbbero i critici vecchio stile.
Oltreil limitedelladecenza,reagisco-
noi tifosi sampdoriani, furibondiper
tutto e il contrario di tutto, astiosi
con l’arbitro Boggi e con la Juventus
che incarna il Potere, forse nell’im-
possibilità di prendersela con i pro-
prio beniamini, quelli che la partita
l’hanno buttata dalla finestra. Cioé
contro Mihajlovic e compagni, e
contro un modo di fare surplace nel
finalechecontro laprimadellaclasse
va letto come superbia. Che non pa-
ga, ma si paga. Così quello chesucce-
dealfischiodiBoggi,èunagammadi
scintille che ruba spazio alla cronaca
della partita: un tifoso entra in cam-
poesputainfacciaaPeruzzi,mailTy-
son del calcio non muove unmusco-
lo.

E nel sottopasso, è la legione stra-
niera (sudamericana) delle due squa-
drea farebellamostradimuscolieat-
tributi vari. Ma il tutto finisce in una
bolla di sapone. Luis Cesar Menotti,
detto El Flaco, interviene elegante-
mente sulle contestazioniall’arbitro,
commentando:«Dallapanchina,co-
me potrei vedere quello che succede
inareamegliodi chièapochimetri».
L’azione alla moviola è l’ennesima
esecuzione del «tagliaerba» Montero
ai danni di Tovalieri in fuga verso Pe-
ruzzi. Rigore secondo il vangelo Bog-
gi, punizione fuori area, «concede» il

guardalinee esterno. Una decisione
che salva la Signora, già sotto di un
gol. Ma, un salvagente glielo lancia
anche lo stesso Boggi, che ignora il
fallodiMontero(giàammonito)ulti-
mouomo.Un’espulsionesoltantori-
mandata... Il clima in casa Juventus?
Di assoluta onestà. È un punto ruba-
to,diceDeschamps. Infondo, lafigu-
raccia è talmente incontestabile che
lasportivitàsi guadagnaspaziosenza
scandalo. Il controcanto (parziale) è
del solo Lippi che si inalbera quando
si cerca di scaricare il nervosismo su
una sola sponda... La Juve non ha
mollato. Edè una cifra,primaancora
che un titolo di merito, che vola alto
come un segnale minaccioso verso le
diretteconcorrenti.LaSampforsesiè
illusa. Ma ad illuderla è stata soprat-
tutto la Signora con una prestazione
che definirla sottotono sembra un
eufemismo. Montella e Tovalieri,
quando muovevano come un corpo
unico, sono apparsi incontenibili.
Mentre,dall’altraparte,InzaghieDel
Piero si misuravano nell’inconclu-
denza. Ed èstatoproprio da un spun-
todiMontella cheMorales, l’urugua-
gio «buono» scaraventa al 18‘ un bo-
lide in rete, piegando le dita diPeruz-
zi.Daquelmomento, laJuveimbarca
acqua come una bagnarola e andreb-
be a fondo se non arrivasse il solito
Superpippo, un po‘comenei fumetti
diSuperman.

Michele Ruggiero

Quattro gol, un rigore fallito da Chiesa

Il Parma spiana l’Udinese
Ancelotti: «Siamo forti...»

Il Bari ad un passo dal «colpaccio», poi la miracolosa rimonta

Lazio da infarto, negli ultimi 3 minuti
passa dalla sconfitta alla vittoria

SAMPDORIA

Balleri, muro
invalicabile

JUVENTUS

Montero
«colabrodo»

DALLA REDAZIONE

PARMA. Negli occhi rimangono i
sette minuti finali in cui il Parma ha
letteralmente annichilito l’Udinese
segnandotregolunodopol’altro,co-
me fosse un rullo compressore. La
partita, fino a quel momento, è stata
abbastanza equilibrata sul piano tat-
ticoancheselabilanciadelleoccasio-
nipendepesantemente sulpiattodel
Parma:oltreaigol,unrigorefallitoda
Chiesa e una traversa colpita da Stra-
dapiùunpaiodi tiridiBaggioeChie-
sa.

Per l’Udinese due conclusioni di
Bierhoff,unaparata,l’altrafuori,eun
goldimanodiAmoroso,annullato.

Ancelotti lo ha detto senza mezzi
termini: «A Piacenza avevo detto che
era “culo”. Adesso non so che dire. O
ne abbiamo molto di più o vuol dire
che ho una squadra proprio forte.
Che sa difendersi e attaccare molto
bene».

Fortunaono ilParmahadimostra-
to di saper tenere molto bene il cam-
po. Pur soffrendo il modulo spregiu-

dicatodiZaccheroni(3-4-3) ilcentro-
campo ha fatto filtro efficacemente.
Nel Parma prestazione esemplare di
Sensini che non disdegna il sapore
delgolcomedimostratoall’83‘quan-
do ha insaccato con forza la palla che
nonvolevaentrare.

Sugli scudi anche il suo compagno
di nazionale: Crespo. Il puntero ha
combinato solo due spunti validi, il
gol di testa, al 31‘ su cross di Strada, e
l’assist per la spingardata vincente di
Manieroall’86’.

Bravi anche Thuram e Strada, sua
la traversa al 43‘ con un tiro svirgola-
to e il gol all’88‘ su rigore per fallo di
BertottosuFiore.

CosìcosìinveceChiesachehaavu-
to anche la possibilità di un rigore: al
60‘ cintura di Bia a Crespo, ma lo ha
sprecatomalamente.

Zaccheroni dovrà riflettere sui
cambichehaoperato,quandohatol-
to Walem e Amoroso immettendo
Cappioli e Jorgensen l’Udinese anzi-
chèprenderevigoresièafflosciata.

Francesco Dradi

ROMA. La Lazio ringrazia Signori,
NedvedeMancini,quellobaresenon
quello laziale, e coglie un insperato
successo nei minuti di recupero. Una
partita per i deboli di cuore che ha vi-
sto la Lazio battere per 3-2 il Bari. La
Lazio vince ma fa arrabbiare i suo i ti-
fosi. Un filmgiàvistocheharipropo-
sto la solita squadra timorosa e poco
convinta delle proprie possibilità.
Non bastano le assenze di Jugovic ed
Almeyda per giustificare una presta-
zionedesolante.Ancoraunavoltaad
Eriksson sono mancati quelli che de-
vono fare la differenza. E con il Bari
non sarebbe stata impresa difficile.
Mancini, dopo un inizio scoppiet-
tante, si è sacrificato anche a fare il
terzino. La verve di Boksic e Nedved
è durata lo spazio di 20’. Casiraghi
ha avuto pochi palloni giocabili e
la difesa si è fatta trovare incredi-
bilmente in bambola sull’incorna-
ta di Ripa. Il Bari ha fatto la sua
partita. Fascetti, da buon toscanac-
cio, ha fatto prima sfogare la Lazio,
poi nella ripresa ha messo a nudo i
difetti dei biancocelesti incapaci di

ragionare una volta andati sotto di
un gol. Di gioco neanche l’ombra.
Si è andati avanti con azioni indi-
viduali o con i soliti lanci lunghi
facile preda della difesa barese. La
formazione biancoceleste è partita
lanciata rinunciando troppo pre-
sto ad assestare il colpo del ko dan-
do così la possibilità ad un Bari,
per niente rinunciatario ma poco
incisivo, di pareggiare. È mancato
il carattere che ne aveva contrad-
distinto tutto il periodo precam-
pionato e l’inizio della stagione uf-
ficiale. Anche il pubblico dell’O-
limpico se ne è accorto ed ha più
volte cercato di scuotere la propria
squadra con cori di incoraggia-
mento non proprio ortodossi. Eri-
ksson dà fiducia al suo 4-3-3, trop-
po frettolosamente rinnegato in
coppa Italia, anche se per tutto il
primo tempo, dopo il momenta-
neo vantaggio laziale, Mancini si è
dovuto sacrificare molto in un la-
voro di copertura snaturando le
sue doti di fantasista e di assit-
man. Eugenio Fascetti, acclamato

dal popolo biancoceleste,ancora
una volta mette in difficoltà Eri-
ksson come già successo in quel fa-
moso Roma-Lecce di oltre dieci an-
ni fa. Lazio in vantaggio al 4’ con
un bolide di Nedved. Venivano co-
sì subito a saltare tutti i meccani-
smi difensivi ideati da Fascetti ed il
Bari era costretto a cambiare radi-
calmente atteggiamento. Il pareg-
gio giungeva quasi casualmente al-
la fine del primo tempo su una pu-
nizione deviata dalla barriera bian-
coceleste. Con la Lazio in difficoltà
la curva ancora una volta si affida
a Giuseppe Signori, «scherzosa-
mente» sbeffeggiato contro l’An-
dria e ora invocato. Ed il capitano
prima sbagliava due facili conclu-
sioni poi trovava su punizione il
gol. E quando il pari sembrava
scritto arrivava in pieno recupero
il gol di Nedved con tante grazie al
portiere barese che in una sola se-
rata ha giustificato i 600 milioni
«guadagnati» in 6 mesi da laziale.

Pietro Pinelli

Ferron 6,5: esibisce numero di
grande istintualità, ma nel fi-
nale è tradito da un’incom-
prensione con Mihajlovic

Balleri 7,5: con lui non si passa
neppure con il coltello tra i
denti

Laigle 6,5: è come una polizza as-
sicurativa

Mannini 6,5: è come il «vento del
nord», liberatorio...

Mihajlovic 6,5: sinfonia di tarda
estate con una sola stecca

Veron 6,5: scambia posizione con
Boghossian, ma non cala

Boghossian 6,5: dà l’ultima spal-
lata ad uno spento Conte

Franceschetti 6,5: oscuro lavora-
tore, ideale per zavorrare De-
schamps

Morales 7: manda in cortocircito
la Signora (dal 41‘ st. Zanini sv)

Tovalieri 6: nel cuneo di Ferrara e
Montero è un fuoriclasse. (dal
25‘ st. Vergassola)

Montella 7: è una palla da flipper,
immarcabile (dal 45‘ st. Salsa-
no sv) [Mi.R.]

Peruzzi 6: sul tiro di Morales,
classe e mestiere non bastano

Birindelli 6,5: è un «Tornado» su
Tovalieri (dal 25‘ Fonseca)

Dimas 6: ancora né carne, né pe-
sce, ma sulla sua punizione la
Samp va in tilt

Montero 4: un colabrodo nell’u-
no contro uno; un martello
per le caviglie avversarie

Ferrara 5,5: affetto anche lui da
«ghirite» acuta

Di Livio 5,5: raramente esce dal
bozzolo difensivo

Deschamps 6: prudente e falloso,
evita che il centrocampo frani

Conte 5: meno lucido del solito
(Tacchinardi dal 25‘ st. sv)

Zidane 6: azzecca la gara, ma dà
la sensazione di aver sbagliato
squadra.

Inzaghi 6: la pessima figura cade
nell’oblio con il gol.
Del Piero 5,5: offre una primi-
zia iniziale che fa ben sperare,
poi gioca come se danzasse al-
la Scala (dal 32‘ st. Pessotto sv)

[Mi.R.]
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Ieri ancora nuove scosse. Due giorni di lutto cittadino e domani arriva il presidente Scalfaro

«Sono integri gli affreschi di Giotto»
Sgarbi minimizza i danni di Assisi
Sopralluogo del critico d’arte nella basilica di San Francesco

Primi interventi

Le misure
urgenti
per i beni
artistici

DALL’INVIATO

ASSISI. Dopo il dolore, l’attesa. Il
patrimonio artistico aspetta il con-
to, aspetta di capire quali opere cu-
stodite all’interno della Basilica di
SanFrancescosonoandatedistrutte
nel terremoto che ha messo in gi-
nocchiol’Umbriae leMarche,quali
potranno essere salvate, ma soprat-
tutto quante ferite ha il monumen-
to, e quanto gravi. Ferite che non si
possono vedere, ma solo intuire, te-
mere. Perché dopo settecento anni
quella chiesa potrebbe aver perso
l’equilibrio. E se così fosse c’è da
sbrigarsi, da correre amettere in sal-
vo quanto più possibile, correre a
puntellare, a tamponare, magari a
portare altrove le opere trasportabi-
li, idipinti, glioggettid’incalcolabi-
le valore storico e artistico. Se così
fosse, ma ci vorrà del tempo prima
disapere.

Nell’attesa, arrivaunanotiziache
rasserena: i danni alle opere d’arte
che ornano la Basilica del Santo sa-
rebbero inferiori e di molto a quel
che si pensava subito dopo il crollo.
LastimaèdiVittorioSgarbi,deputa-
to e critico d’arte, che tra mille cau-
tele, ierimattina,havisitatolaparte
della Basilica superiore devastata
dalcrollodipartedellavolta.Perdu-
te, con ogniprobabilità senzapossi-
bilità di restauro, le due vele che
hanno ceduto, una del Cimabue,
raffigurante i quattro evangelisti,
l’altra del maestro delle vele, a detta
di Sgarbi «un’opera minore, che
non ha mai commosso nessuno».
C’è da commuoversi invece alla no-
tizia chegli affreschidiGiotto, raffi-
guranti il “Ciclo di San Francesco”
sono intatti. «Sono lì, integri - ha
dettoSgarbiuscendodallaBasilica-,
almeno per quel che ho potuto ve-
derenonhannocrepeolesioni.For-
se la situazione non sarà altrettanto
buona per la struttura, non saprei
dire se le pareti siano integre, ma gli
affreschi vi garantisco che sono
esattamentecomeerano».Eaccusa,
Sgarbi, il sensazionalismo scelto da
unquotidianoneltitolareieri ireso-
conti sul crollo nella Basilica: «Non
è la più grande sciagura di tutti i
tempi, è una menzogna che i danni
siano superiori a quelli provocati
dalla seconda guerra mondiale.
Guardate qui, scrivono che Cima-
bue è perduto e che Giottoè sfregia-
to. Non è vero. Giotto si è salvato, e
diCimabuesièpersaun’opera.Gra-
ve, gravissimo, ma un’opera, non
tutto.C’èunabelladifferenza.E’co-
me aver perso un frammento di un
cantodellaDivinaCommedia».

«Ora invece non bisogna cadere
nell’errore dell’inerzia - prosegue
Sgarbi -. Anzitutto sarebbe bene
puntellare le opere, tentare quanto-
meno di prevenire i danni che ulte-
riori scosse potrebbero causare. E
poi togliere di lì quanto più possibi-
le. Ci sono preziosissimi reliquiari,
vasi veneziani, avori del 300, tutte
opere di arte minore che devono
immediatamente essere messe al si-
curo. Invece ora sono lì, indifese,

esposteadunrischiocontinuo».
Il rischio, in effetti, c’è. Qui il ter-

remoto non è finito, la terra conti-
nua a tremare, le case continuano a
subire lesioni,chiudonoalberghi, si
fasemprepiùaltoilnumerodeisen-
zatetto. Scosse anche molto forti,
soprattuttoierimattina,alle5,alle7
everso le8.Quest’ultima,classifica-
ta del settimo grado della scala Mer-
calli, ha provocato un’ulteriore,
seppur lieve, cadutadicalcinaccial-
l’interno della Basilica. Al punto
chesubitodopoitecnicihannopre-
ferito sospendere i lavoriper motivi
disicurezza.Fuoritutti,uominieru-
spe. In attesa che il terremoto co-
minci a dare qualche ora di tregua,
in attesa che i tecnici della soprin-
tendenza siano in grado di effettua-
re un sopralluogo generale e stabili-
re gli effettivi danni subiti dal mo-
numento.

Arrivano altri uomini politici.
Giuseppe Giulietti, dell’Ulivo, pro-
ponedi lanciareunappelloall’Une-
sco e alla comunità internazionale
perché ciascuno “adotti” un’opera
o un monumento tra tutti quelli le-
sionati dal terremoto, non solo ad
Assisi,efarecosì inmodocheleope-
re di restauro siano ultimate prima
del Giubileo. Di passaggio anche
Rocco Buttiglione, segretario del
Cdu,eAlbertoMichelini,delPolo.

E in attesa sono anche i frati fran-
cescani. Parte delle loro celle è stata
investitadai crolli, alcunidi loro so-
no stati ospitati nel collegio france-
scano di Assisi, tutti i giovani, i po-
stulanti, e alcuni dei novizi. «Ci
hanno lasciato un’opzione - spiega
padre Pasquale Magro, maltese di
nascita, direttore del museo-tesoro
della Basilica -, ma moltidinoihan-
no comunque preferito passare la
notte qui. Nella mia cella, un po’
d’intonaco era caduto sul letto, ma
nonvolevoandarmene.Così ierise-
ra ho preso il materasso, l’ho messo
in terra sotto un punto che mi sem-
brava tenesse meglio, e mi sono fat-
to una dormita papale: dall’una e
mezzaallesei.Lascossadellecinque
nonl’hosentita,quelladellesettesì.
Purtroppo non c’è niente da fare, i
danni ci sono stati e rischio ce n’è
ancora. Nemmeno San Francesco è
riuscitoasalvarelaBasilica».

Poco distante dall’ingresso del
convento, raccolti su un muretto,
c’è il gruppetto dei postulanti, ra-
gazzini di vent’anni o poco più che
tra due anni potranno accedere al
noviziato. Occhi rossi e poca voglia
di parlare. Borowiec Zdzislaw, ucci-
so con padre Angelo Api dal crollo
di una vela, era uno di loro. «Aveva
22 anni, era appena arrivato dalla
Polonia, dieci giorni fa, abbiamo
avutosolo il tempo di capirecheera
un ragazzo d’oro - mormorano sen-
za voglia i ragazzi -. Per noi è come
avere perso un fratello. Ma parlare
in questo momentoè difficile, diffi-
cile mantenere la freddezza, è diffi-
cile anche capire perché tutto que-
sto è successo». Domani pomerig-
gio saranno celebrati i funerali dei
due frati e forse anche dei due geo-

metri della soprintendenza del-
l’Umbria, ma al riguardo i familiari
devono ancora prendere una deci-
sione.

Nel pomeriggio di ieri il ministro
generale dei frati minori conven-
tuali francescani, padre Agostino
Gardin, ha espresso «...dolore per la
morte dei due confratelli francesca-
niedeitecnicidellasoprintendenza
dell’Umbria... deceduti accanto a
San Francesco». Ed ha annunciato
che in segno di lutto quest’anno si
terrà una sola celebrazione eucari-
sticanelgiornodiSanFrancesco,sa-
bato prossimo, 4 ottobre, alle 10,30
nel piazzale antistante la Basilica di
SantaMariadegliAngeli.

Ieri sera,pocodopole19,un’altra
scossa, settimo grado della scala
Mercalli, ha fatto scattare l’allarme.
Paura, ovviamente, ma a quanto
pare la Basilica ha retto. Poco prima
ivigilidel fuocoavevanodichiarato
inagibile un altro importantissimo
monumento di Assisi, la Basilica di
San Damiano. Oggi e domani sarà
osservato il lutto cittadino. Nel po-
meriggio si era sparsa la voce di una
visita del Papa, voce poi smentita.
Confermato invece per domani
l’arrivoadAssisidelpresidentedella
RepubblicaOscarLuigiScalfaro.

Andrea Gaiardoni
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ASSISI. L’unitàdicrisi checoordina
gli interventi del ministero dei Beni
Culturali e Ambientali nelle zone
colpite dal terremoto ha deliberato,
nel corso di una riunione che si è
svoltaalSacroConventodiAssisi, le
prime misure per la tutela del patri-
monioartistico.Perquelcheriguar-
da la Basilica di San Francesco, la
progettazione di interventi d’ur-
genza è stata affidata ai professori
Giorgio Croci e Paolo Rocchi, che
opererannoinstrettocollegamento
e avvalendosi della collaborazione
della sovrintendenza, dei Vigili del
fuocoedeifratidelSacroConvento.
I progetti delle opere provvisionali
saranno consegnati entro il 5 otto-
bre. Croci e Rocchi svolgeranno an-
che un dettagliato sopralluogo nel-
la Basilica inferiore per deciderne
l’agibilità. Toccherà invece ai Vigili
del fuoco effettuare un’immediata
ispezione per verificare lo stato e
l’efficienza della copertura e del si-
stemadismaltimentodelleacque.

È stata anche confermata la deci-
sione di sospendere le operazioni di
rimozione dei detriti all’interno
della Basilica. Croci e Rocchi do-
vrannopoimettereapuntoentro la
prossimasettimanaunprogettoper
la messa in opera di un ponteggio
protettivo all’interno della Basilica
superiore tale da garantire l’incolu-
mitàdeglioperatorie,altempostes-
so, le provvidenze necessarie per as-
sicurare lastabilitàdelleveleperico-
lanti. Contestualmente, sotto la di-
rezione della sovrintendenza, av-
verràlarimozione«razionaleesiste-
matica»deidetriti.

Per quel che riguarda le opere
d’arte mobili conservate nel Museo
e negli ambienti del Sacro Conven-
tocolpitidalterremoto,èstatodeci-
so di procedere «con urgenza» allo
spostamentodelcomplesso inloca-
li idonei, indicati dall’Ordine dei
Frati. «Poiché l’operazione si svol-
gerà prima della realizzazione del
progetto di messa in sicurezza e tut-
tavia dovrà avvenire in condizioni
di sicurezza per opere e persone, la
rimozione delle opere dagli am-
bienti del museo e del convento -
viene sottolineato - sarà effettuata
daiVigilidelFuoco».Pergarantirela
vigilanza del materiale con fram-
menti di intonaco dipinto recupe-
rato è stato deciso di apprestare una
baracca o un’altra struttura simile,
che dovrà essere «coperta e chiusa a
chiave»:garantisarannoiresponsa-
bili della sovrintendenza, che po-
tranno chiedere alla Prefettura di
occuparsidellasorveglianza.

Conassolutaurgenzasidovràpoi
procedere ad un accurato inventa-
rio dei danni patiti dal patrimonio
culturale nelle zone colpite dal si-
sma. Per realizzarlo, l’Icr metterà a
disposizione entro lunedì prossimo
l’elenco delle «emergenze monu-
mentali e artistiche» dei Comuni,
cheserviràcome«baseetracciaadi-
sposizione degli organi competenti
per laricognizione»,assiemeaduna
scheda semplificata per il rileva-
mentodeidanni.

Il commissario governativo Antonio Paolucci con Vittorio Sgarbi Frassineti/Agf

L’intervista Il soprintendente sul luogo del disastro

Ma Paolucci è pessimista
«È peggio di quanto pensassi»
Secondo l’esperto incaricato da Veltroni ci vorrà molto tempo prima di avere
dati precisi. «Impossibile per ora aver un’idea delle perdite».

Il vescovo
in roulotte
e senza soldi

Il vescovo di Assisi,
Monsignor Sergio Goretti,
ha passato la notte scorsa
in una roulotte: la sede del
vescovado è infatti
inagibile: «ci sono crepe di
oltre venti centimetri
dappertutto», ha riferito il
presule.
«Non sono riuscito finora -
ha continuato il vescovo
assisano -, a rientrare nella
sede episcoplae perché i
vigili del fuoco me l’hanno
impedito. Ci riproverò più
tardi perché, fra l’altro, è
necessario mettere in salvo
i documenti della curia e
per di più sono rimasto
senza soldi». Per il vescovo
di Assisi la sua diocesi
comprende anche altre
zone terremotate quali
Nocera Umbra e Gualdo
Tadino), «ci vorranno anni
prima che tutto torni allo
stato originario». Goretti
ha disposto che le funzioni
religiose si potranno
tenere solo all’aperto,
come è capitato per il
matrimonio di due giovani.

DALL’INVIATO

ASSISI. «È stato un terremoto deva-
stante, sussultorio e ondulatorio.
Come se una grande mano avesse
afferrato la Basilica scuotendola
dall’alto in basso, da destra a sini-
stra, disarticolando il monumento,
slegando la sua struttura. Le frattu-
re, le lesioni sono sicuramente mol-
te.Macivorrannodiversigiornipri-
ma di riuscire ad effettuare un so-
pralluogo completo e cominciare a
preparare un inventario dei danni
subiti». Antonio Paolucci, ex mini-
stro dei Beni Culturali nel governo
Dini e attuale soprintendente dei
beniartisticiestoricidiFirenze,èar-
rivato ieri mattina ad Assisi, incari-
catodalministroVeltronidicoordi-
nare i primi interventi, di fare da
punto di riferimento per le varie
strutture che si occuperanno da un
lato della stima dei danni e dall’al-
tro decideranno la priorità degli in-
terventidaeffettuare.

«Veltronimihaaffidatoquest’in-
carico, ma non in via ufficiale, solo
mihachiestodifaredaraccordoper
i primi interventi. Finora sono riu-

scitoavederesolounapartedelmo-
numento, nella Basilica inferiore i
vigili del fuoco hanno giustamente
proibito l’accesso, potrebbero veri-
ficarsi altri crolli. Ma per quel poco
che sono riuscito a vedere, ripeto, i
danni alla struttura sono rilevanti».
E sulla polemica innescata da Fede-
ricoZeri, chehacriticatoaspramen-
te lasceltadisostituireneglianni50
le travi in legno con blocchi di ce-
mento armato, Paolucci ha così ri-
battuto: «Zeri ha senz’altro ragione
quando parla di inadeguatezza del
cemento armato che rende rigide le
strutture e non elastiche. Oggi nes-
suno userebbe un simile materiale
per un restauro, ma in quegli anni
nonesistevanonèquestesensibilità
nè queste conoscenze in materia.
Eppure questa volta il cemento ar-
mato potrebbe aver giocato un ruo-
lo importante, potrebbe aver fatto
dascudo,aver impeditocrolliancor
più gravi. Difficile dirlo, comunque
questo non è il momentodimetter-
siafareprocessi».

E sui costidel restauro delleopere
d’arte lesionate? «Quello dei denari
èl’ultimodeiproblemi-replicailso-

printendente -, stiamo parlando di
un monumento che per importan-
za artistica, storica, culturale e reli-
giosa è sicuramente tra i primi dieci
del mondo. Non mi preoccuperei,
ora, del reperimento dei fondi. Mi
preoccupa invece la conoscenza
dell’effettiva portata dei danni. Se
posso dirvi una mia impressione, è
peggio di quanto mi aspettavo. Le
fratture sono centinaia. Sul campa-
nile, ad esempio, c’è una profonda
crepa, ha ceduto la chiave di volta,
una pietra è caduta, il che vuol dire
che quell’arco non è più affidabile.
Insomma, l’interocomplessodovrà
essere fasciato di ponteggi. Tutti i
frammenti d’intonaco (accumulati
all’esterno della Basilica, sul prato
del piazzale antistante, coperti da
teloni di plastica, ndr) dovrannoes-
sere setacciati, studiati uno ad uno
per tentare di salvare il possibile. I
tempi? Impossibile prevederli, e in
questo momentom’interessapoco.
Mi auguro soltanto di tornare qui,
tra qualche anno, e trovare il San-
tuarioaperto».

A.Ga.

La macchina della Protezione civile si è messa in moto un pò confusamente. Migliaia le richieste

Tendopoli e ospedali da campo: così i soccorsi
A Foligno la sala operativa allestita in fretta e furia. Ancora insufficienti i posti letto. E dal resto d’Italia arrivano centinaia di volontari.

224 controllori
per gli edifici
lesionati

DALL’INVIATO

FOLIGNO. Lentamente, molto len-
tamente, ed anche confusamente,
la macchina della Protezione civile
si sta mettendo in modo. Qui, nella
Salaoperativa,allestita infrettaefu-
ria nella sede dei vigili urbani di Fo-
ligno, sicercadicoordinare lecenti-
naiadiinterventi,gliaiuti, l’inviodi
tende e roulotte per sistemare gli
sfollati, l’allestimentodegliospeda-
lidacampo.

Esonodecinedimigliaialerichie-
ste di assistenza che ancora a tarda
sera arrivano da ogni parte delle zo-
ne colpite dal terremoto. Richieste
che molto spesso la gente, in alcuni
casi esasperata, avanza di persona a
chiunqueportiunadivisanellaSala
operativa. Esasperati anche i sinda-
ci delle città colpite dal terremoto,
tutti preoccupati di offrire ai propri
cittadini un ricovero sicuro e digni-
toso.

Non è facile avere dati certi dalla
stessa Sala operativa. Si ha, infatti,
l’impressionechetutteleistituzioni

che stanno operando ormai da più
di quarantott’ore - Protezione civi-
le,Prefetture,RegionieComuni,Vi-
gili del fuoco e forze dell’ordine -
cammininounpo‘ognunoperpro-
prio conto senza un reale ed effi-
cientecoordinamento.

Mavediamooraalcunedellecifre
relative agli interventi che la mac-
china della Protezione civile è riu-
scita a realizzare fino a ieri sera, gra-
zie all’impiego di oltre 2 milauomi-
ni, 11 elicotteri e decine di ambu-
lanze. Venticinque sono le tendo-
poli che militari e volontari della
Protezionecivilehannomontatoin
tutta l’area colpita dal terremoto,
mentresonostatedislocatesulterri-
torio più di millecinquecento rou-
lotte ed altrettante sono già state ri-
chiestedalPrefettodiPerugia.

Dalla sede operativa romana del-
la Protezione civile, il sottosegreta-
rio Franco Barberi ha annunciato
che entro la serata di ieri sarebbero
stati allestiti 11mila 780 posti letto:
un numero che a giudicare dalle ri-
chieste degli stessi sindaci dei Co-

muni danneggiati è molto iferiore
allerealiesigenze.

Edall’elencodellecittàedelle fra-
zioni dove sono state allestite ten-
dopoli e campi, emerge chiaro il
quadro allarmante dell’emergenza:
nella sola cittadina di Nocera Um-
bra, dove c’è stata particolare ten-
sione proprio a causa del ritardo de-
gli aiuti lamentato dalla popolazio-
ne, sono state allestite già cinque
tendopoli con quattro cucine da
campo per ospitare 2mila 600 per-
sone, mentre altre sette tendopoli
dovrebbero essere approntate nelle
prossime ore. A Foligno, invece, è
stato montato l’ospedale da campo
per 270 posti letto, ed altri posti let-
to sono stati allestiti in 15 vagoni
ferroviari, nella caserma Gonzaga,
più tre tendopoli. Tendopoli sono
state montate, sempre nella zona di
Foligno, ad Annifo, Colfiorito, Ver-
chiano,Cassignano,Rasiglia.

Altretendopoli,ocampiattrezza-
ti con roulotte, sono state realizzate
in Umbria nei comuni di Gualdo
Tadino, Montefalco, Fossato di Vi-

co, Spello, Trevi, Sellano, Vallo di
Nera, Cerreto di Spoleto, Valfabbri-
ca, Bevagna, Scheggia, Volperino e
BastiaUmbra.

Per quel che riguarda le Marche
300 roulotte saranno dislocate a
Serravalle, 108 a Fabriano (dove so-
no in allestimento anche altri 880
posti letto in strutture fisse) ed altre
a Pieve Torrina,Camerino, Pioraco,
Visso, Castel Sant’Angelo, Monte-
cavallo, Fiuminata. Sempre a Ca-
merino è stato installato anche un
pronto soccorso perché il locale
ospedale è stato dichiarato inagibi-
le.

Nelfrattemposonoallavorooltre
duecento tecnici (e da oggi si spera
diventeranno trecento) che stanno
controllando uno ad uno gli edifici
pubblici e privati lesionati dal terre-
moto in Umbria e nelle Marche. È
indispensabile, infatti, verificare le
condizioni di stabilità degli edifici
prima di poter consentireallagente
difarerientronelleproprieabitazio-
ni. Quindi un lavoro importantissi-
mo quello della task-forcedei tecni-

ci, grazie al quale, probabilmente,
nei prossimi giorni potrà diminuire
notevolmente il numero degli sfol-
lati, gente spaventata che prima di
rientrare in casa vuole precise ga-
ranzie circa la stabilità. E dai primi,
approssimativi,datichefiltranopa-
re che almeno il 50 per cento degli
edifici che i tecnici controllano ri-
sulti parzialmente o totalmente
inagibile.

Nelle zone terremotate stanno
operando anche molti volontari,
coordinatidallaSalaoperativadella
Protezione civile. Particolarmente
consistenteèilnumerodeivolonta-
ri delleassociazionipubblichedias-
sistenza della Toscana. Ma oltre a
quelli fiorentini, sono sui luoghi
della catastrofe quelli di Livorno,
Prato,Lucca,Arezzo,Pisa,Massa,Pi-
stoia e Siena, del Friuli Venezia Giu-
lia e della Regione Liguria. Aiuti so-
no stati inviati anchedaaltreRegio-
ni, dalla Sicilia, alla Basilicata, all’E-
miliaRomagna.

Franco Arcuti

Sono 224 gli esperti che stanno
controllando, in queste ore, gli edi-
ficipubblicieprivati lesionatidalsi-
sma che ha colpito l’Umbria e le
Marche. Il loro numero oggi do-
vrebberaddoppiare.

Lo ha reso noto il coordinatore
del Centro Situazioni del Diparti-
mentodellaProtezioneCivile,Elve-
zio Galanti, che ha spiegato che
questi esperti, che sono tutti inge-
gneri, architetti e geometri alta-
mente specializzati e con preceden-
ti esperienze nella valutazione dei
danni provocati dai sismi, si stanno
già recando nelle case e negli edifici
pubblici lesionati per verificare le
loro condizioni e per stabilire se le
personepossonofareritornoallelo-
ro abitazioni. Galanti ha spiegato
che questi tecnici rilasciano un ver-
balechecertifica lecondizionidegli
edificiecompilanoancheunasche-
da dove annotano le caratteristiche
degli immobili.«Èmoltoimportan-
te che adessosi siano costituiteque-
ste piccole task-force di persone
espertissime».

Domani alle 16
i funerali
dei due frati

Si svolgeranno domani
pomeriggio alle 16 sul prato
antistante l’ingresso
principale della Basilica di
San Francesco i funerali dei
due frati deceduti nel
terremoto. I religiosi
verranno poi sepolti
all’interno del convento.
Alle esequie di frate Angelo
Api, 45 anni, e del giovane
seminarista Zdzislaw
Borowec, nato il 13 giugno
’75 a Kielce, non
parteciperanno i genitori di
quest’ultimo, impossibilitati
a muoversi dalla Polonia per
motivi di salute.
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Grandi manovre nel centro del Polo. A metà settimana in programma un incontro tra Berlusconi e Cossiga

Casini: «Anche la Dc deve risorgere»
E Bianco apre ai «cugini» del Ccd
Il presidente del Ppi guarda con attenzione al «travaglio autentico» della Vela, e ipotizza «una nuova alleanza dei cattolici
democratici con la parte modernizzante del Paese». Il leader ciccidì: gli ex democristiani emarginati in entrambi i poli.

Accordo tra Ulivo, Prc e Lista civica

Venezia, Cacciari lancia
la grande coalizione
Otto simboli,
un unico programma

ROMA. Nel centro del centrode-
stra si litiga e ci si guarda in cagne-
sco.Poisi sottoscrivonoarmistizie
siannuncianofusioni,convergen-
ze o quant’altro. Ma per ora non
succederà nulla, tutto resterà co-
meprima,cioèconilPoloinpalese
disfacimento.

A meno che... Bertinotti non gli
dia nuova linfa aprendo la crisi. In
quel caso tutti i giochi politici si ri-
mescolerebbero e magari potreb-
bero nascere nuovi equilibri. In-
tanto l’attenzione è puntata - per
restareinargomento-agli incontri
che si terranno in settimana: mar-
tedìomercoledìdovrebberoessere
annunciate le liste comuni per le
amministrative di novembre tra
ForzaItaliaeCdu.Giàinaltreocca-
sioni questi due partiti si sonopre-
sentati insieme alle elezioni, ma
questa volta ha un significato di-
verso la convergenza: rappresenta
il primo atto, il primo passo della
costituenda federazione, lanciata
da Berlusconi e raccolta da Butti-
glione. Mercoledì o giovedì, inve-
ce, dovrebbero incontrarsi Berlu-
sconi e Cossiga. Insomma l’ex pic-
conatoredirà in facciaal leaderdel
Polo ciò che in queste settimane
ha più volte spiegato ai giornali. E
cioè che il leaderdei Forza Italiaha
fatto il suo tempo. Anzi ieri ha ag-
giunto - al Messaggero - che è pro-
prio Forza Italia, «partito magma-
tico»,adesserefinita,avendoesau-
rito il suo compito. Cossiga insiste
con sempre maggiore accanimen-
to suquestoconcetto.Tantodaes-
sere ripreso, implicitamente, da
Gerardo Bianco, presidente del
Ppi, ilqualeparlagiàdel futuropo-
litico dei forzisti, una volta sciolto
il partito. «La parte più intrisa di

pregiudizi nei confronti della ge-
nerica cultura di sinistra potrebbe
rifluire verso An, se questa accen-
tua i suoi caratteri democratici;
una parte potrebbe rifluire verso
posizioni laiche di sinistra attra-
verso la Cosa 2; mentre alcuni po-
trebberodiventareunsupportoul-
teriore della Lega». Questo ragio-
namento segue quello svolto sul
Ccd che - afferma Bianco - potreb-
be incontrarsi con il Ppi. Bianco
già altre volte aveva parlato di ciò,
del resto anche il segretario popo-
lare Franco Marini aveva accenna-
to al dialogo tra i due partiti. Bian-
coquestavoltaaggiunge:«Guardo
con attenzione agli amici del Ccd;
vedo in loro l’esigenza reale dima-
nifestare una propria posizione
politica. Un travaglio autentico,
mentre vedo Buttiglione ed il Cdu
opportunisticamente orientati».
Infine aggiunge: «Il problema
grosso si pone per il Ppi: per una
nuovaalleanzadeicattolicidemo-
cratici con la parte modernizzante
del Paese, come fece a suo tempo
Sturzo. Dovremo dare al ceto me-
dio che ha votato Berlusconi un
orientamento, una prospettiva».
Perdirla conPierFerdinandoCasi-
ni, una nuova Dc. O meglio: «La
Dcèl’unicacosachedeverisorgere
in questo paese. Non è possibile
chegliex fascisti egliexcomunisti
siano gli unici che possano parla-
re, mentre noi abbiamo una sorta
dicondannapermanente».Lavec-
chia Dc non può rinascere così co-
m’era, ma bisogna dare voce «ai
cattolici democratici», oggi emar-
ginatiinentrambiipoli.

Maallora che succede al centro?
Il Ccd teme la federazione propo-
sta da Berlusconi, teme di perdere

la propria identità, se ne facesse
parte. Come dice un ccd: «A Berlu-
sconi interessa soloallargareForza
Italia, così ci fagociterebbe e ba-
sta». Perciò il Ccd insiste: prima
fondiamoci con il Cdu e quindi,
più forti, possiamo dialogare con
Forza Italia. Il Cdu, invece, per lo
meno la gran partediquestoparti-
to,sapendodiavereun’esiguapos-
sibilità di manovra, teme che il
Ccd voglia semplicemente fagoci-
tarli per farli fuori politicamente,
più o meno come si è tentato di fa-
re all’inizio della bicamerale,
quando il gruppo della Camera,
formato dai due partiti, si spaccò
perché i «posti» in bicamerale -
nella quota Montecitorio - erano
solo due e voleva occuparli en-
trambi il Ccd. Di conseguenza il
Cdu-cheaccusa ilCcddiaspettare
sul fiume il cadavere diForza Italia
- ha preferito «rischiare» con la fe-
derazione di Berlusconi: nel senso
che meglio estinguersi in un parti-
to che è al 20% piuttosto che in
uno del 4%. Naturalmente c’è an-
che chi in realtà continua a sogna-
re il nuovo partito di centro di cui
parlaCossiga.

Le manovre al centro, comun-
que, non sembrano spaventare
per niente Gianfranco Fini. Anzi
per il leader di An, «è addirittura
utile che il centro si organizzi», a
patto però che si allei con la destra
e «non sia succube della sinistra».
Ma riorganizzarsi fino a che pun-
to? Allo scioglimento di Forza Ita-
lia, come suggerisce Cossiga? L’a-
pertura di Fini non si spinge a tan-
to: «Quella - se la cava il leader di
An-èsolounaprovocazione».

Ro.La.

Ispirato dal solito Ferrara
Silvio imita Cassius Clay

VENEZIA. Avrebbe dovuto rappre-
sentare il laboratorio di una nuova
intesa Polo-Lega. «Venezia val bene
unamessa»avevadetto ilsenaturpri-
ma di Ferragosto,dando il via libera a
Fabrizio Comencini per aprire una
trattativa a tutto campo con Forza
Italia e An, che comprendesse anche
la Laguna. E invece? «E invece - rac-
conta Michele Vianello, segretario
veneziano del Pds - noi abbiamo una
coalizioneamplissima,chevadaRin-
novamento italiano a Rifondazione
comunista,echecercheràdicoinvol-
gere anche le categorie produttive
dellacittà,glialtrisonoinaltomare».
Gli altri sono per l’appunto la Lega,
che a quanto pare correrà da sola alle
elezioni comunalidinovembre, can-
didando l’avvocato Fabris, e il Polo
che ancora ieri era alle prese con la
scelta fra due diversi candidati sinda-
ci. L’altra notizia, non clamorosa do-
po i tirae molla dei mesi scorsi, è la ri-
conferma della candidatura con l’U-
livo di Massimo Cacciari, il sindaco
uscente.

E proprio Cacciari ieripomeriggio,
nel cinema Toniolo di Mestre ha
aperto la manifestazione elettorale
presentando la coalizione. Che com-
prendebenottosimboli:Alleanzade-
mocratica, Ppi, Rinnovamento ita-
liano, Si, Rifondazione comunista,
Pds,VerdieunaListacivicaperVene-
zia e Mestre guidata da Mario Rigo,
già sindaco della città nel ‘75 e oggi
rappresentante di quel movimento
del Nord-est tanto caro all’ex capo
degli industriali veneti Carraro (ad
appoggiarelacoalizioneanchegliau-
tonomi dei centri sociali). Ed ecco la
terza notizia: la coalizione dell’Ulivo
formato Venezia è guardata con
grande interesse dal mondo della
produzione. Non a caso alla manife-

stazione di apertura della campagna
elettorale era presente Giuseppe Bor-
tolussi, il combattivo segretario degli
artigiani di Mestre che da tempo
chiedeunadiversaattenzionedelgo-
verno e dell’Ulivo ai problemi del
nord-est.

«La nostra coalizione è molto am-
pia - spiega Cacciari - qualcuno dirà
che siamo troppi e rissosi,maèunar-
gomentospuntatoperchèildenomi-
natore comune è molto forte». «E la
campagna elettorale -promette - sarà
tranquilla, anche se non escludo che
gli avversari tenteranno la carta della
rissa per coprire la loro pochezza, un
vuotodi idee francamente spavento-
so». «Sperimenteremo qui - dice il pi-
diessino Vianello - la nostra Cosa 2,
aprendo le listeai rappresentantidel-
le categorie produttive. La scommes-
sa è creare unanuovaclassedirigente
chenonsiasoltantodentroipartiti».

Il denominatore comune di cui
parla Cacciari è il programma. Un
programma che rifiuta nettamente il
secessionismo (anzi, dal cinema To-
niolo è partito un appello per essere
tutti in piazza Ferretto con Scalfaro
martedì prossimo), e che punta sulla
salvaguardia e la rivitalizzazione di
Venezia,suunabattagliafederalistae
autonomista, su una riforma della
macchina burocratica del comune.
Quest’ultimaèlacondizionepernon
aumentarelapressionefiscale,spiega
Cacciari. Ad esempio l’Ici, già oggi
contenuta nel4permille.Altriobiet-
tivi: farconfluire il turismoneitermi-
nal, e il grande parco scientifico-tec-
nologico, mettendo insieme il me-
glio della vecchia cultura industriale
di Marghera con la cultura universi-
taria.

Ro.Ca.

Quando il Cavaliere è (politicamente) un po‘ suonato, si
registrano i seguenti segnali: Fede fa la faccia di Liguori, Beppe
Pisanu quella della Maiolo (ma senza orecchini), Silvio comincia a
strillare: i comunisti! i comunisti! I primi due eventi si erano
verificati nei giorni scorsi, l’ultimo ieri, quando Berlusconi ha
bloccato la pacifica digestione della polenta ai congressiti
italoforzuti valdostani, raccontando del governo che va a
«conquistare e gestire il potere con tecniche comuniste». Sintomi
chiari: ci risiamo, si sbarella...
Questa faccenda dei comunisti, ovviamente, non ha né capo né
coda. Ma forse, stavolta, è solo la cattiva applicazione pratica
della teoria che al Cavaliere ha fornito sul «Foglio» Giuliano
Ferrara. Il noto «Elefantino» mugellese, al solito arguto e
malandrino, ha suggerito: «In politica il movimento è tutto:
bisogna fare come Cassius Clay: pungere come un’ape e volare
come farfalle». E quello, sant’uomo, invece punge come Iuri
Maria Prado e vola come Enrico La Loggia. Manca la politica, e
scarseggia la zoologia... Eppure è un bel consiglio, quello
pugilistico di Ferrara: «Una, cento, mille malandrinate», un
Mugello ad ogni angolo di strada, un Di Pietro in ogni condomio.
Bello, ma farlo... Così, a fine giornata, invece di Cassius Clay Silvio
più che altro dà l’idea di Tecoppa.
Insomma, prende fischi per fiaschi. Si confondono pure - che Dio
ci perdoni - Totò e Aldo Fabrizi con Casini e Mastella. C’è da
scommettere che ormai se Berlusconi sente gridare: «Molti
cavalieri! Tanti cavalieri! Troppi cavalieri!», non pensa ai due
grandi che duettano ne «I giovani d’oggi», ma ai due piccoli che
lo spernacchiano dal cicidì. E prima s’impressiona - ma Pier... ma
Clemente... - e poi s’incazza - e mo‘ vi faccio la federazione
liberaldemocratica e poi vedete.... E come fai, il giorno dopo, a
’ste condizioni, a sembrare Cassius Clay? Si va sul ring e si tira
contro i fantasmi - i comunisti buonanima - che neanche si
divertono più. E fanno sapere che, per la prossima settimana,
sono già impegnati con il compleanno di Caspar (il fantasmino).

S.D.M.
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Da Perugia a Orvieto la mappa dei capolavori danneggiati dal sisma. Impossibile calcolare i danni

La strage dei mille tesori d’Italia
Veltroni istituisce una task force
La Protezione civile blocca i sopralluoghi per ragioni di sicurezza

Assisi
Sposati
all’aperto
Non li ha fermati neanche il
terremoto: Giovanni Soddu,
54 anni, e Marina Salis, 48,
avevano programmato di
sposarsi nella Chiesa di Santo
Stefano ad Assisi e, malgrado
il crollo della volta della basi-
lica superiore di San France-
sco, non hanno rinunciato.
PartitidaNuoro, sonoconvo-
lati a nozze ieri, in una ceri-
monia all’aperto, nel vicino
giardinodellemonachebian-
che di Santa Maria degli An-
geli.

Foligno
Redazione
in giardino
Un’altra notizia curiosa arri-
va da Foligno dove i giornali-
sti del«Corriere dell’Umbria»
non possono più mettere pie-
de nella loro redazione, resa
inagibile dal terremoto. Non
si sono comunque persi d’a-
nimoe,ospitatidal lorocapo-
redattore,sisonotrasferiti,ar-
mi e bagagli, nel suo giardino
di casa. Qui, macchina da
scrivere sul prato, continua-
no aseguiregli avvenimentie
la cronaca di Spoleto e Foli-
gno.

Spoleto
In scena
La Traviata
Il teatro lirico di Spoleto ave-
va annullato, il giorno del si-
sma, in segno di lutto, la pri-
ma della «Traviata» in scena
alTeatroNuovo.L’operaèan-
data in scena regolarmente
ieri sera. Verrà replicata oggi,
alle15.30ealle20,30

Foligno
In «torsione»
il campanile
Sembrava essersi salvata al-
menolatorrecampanaria.In-
vece non è andata così: la tor-
re, del ‘200, sembrava infatti
intatta dopo le scosse dell’al-
troieri ma, ad un attento esa-
me, gli esperti si sono accorti
che la punta quattrocentesca
della torre aveva subito una
vera e propria torsione,giran-
dosisusestessa.

Napoli
Il terremoto
giocato al lotto
Nelle Marche e in Umbria la
terra trema e a Napoli si gioca
al lotto: il terno preso di mira
dagliscommettitoriècompo-
sto da 47 (morto) 90 (paura) e
89 (terremoto). Le ricevitorie
parlano di un forteincremen-
to delle giocate. C’è anche
una variante: alcuni preferi-
scono, con una sottigliezza
«numerica», giocare il 23 per
il terremoto: il devastante si-
sma dell’Irpinia avvenne in-
fattiil23novembredel1980.

Dalla Prima ROMA Faxcomebollettinidiguer-
ra. Negli uffici delle varie soprain-
tendenze i tavolisonoingombridi
segnalazioni: si tratta di elenchi
approssimativi ma in gran parte
parlano di danni subiti da chiese,
musei, teatri ededifici storici. Non
sicontanolerichiestedi interventi
e aiuti. Il terremoto ha colpito una
delle zone del paese più ricchesot-
to il profilo del patrimonio artisti-
co e le ferite non sono solo quelle
(incalcolabili) inferte alla basilica
di San Francesco d’Assisi. È presto
peravereunquadrodefinitivodel-
la situazione, anche perchè la Pro-
tezione civile ha deciso di impedi-
re i sopralluoghi prima che i mo-
numenti siano messi in stato di si-
curezza. Come è impossibile ten-
tare un bilancio preciso dei danni.
Che comunque, non è difficile
prevedere,saràpesantissimo.

Al Ministero dei beni culturali è
al lavoro l’unità di crisi insediata
dal ministro Walter Veltroni: toc-
cherà ai tecnici e agli esperti chia-
mati a farne parte, stilare un censi-
mento.Conbuonaprobabilità,gli
esiti saranno pesanti: la «Carta del
rischio», infatti - messa a disposi-
zione degli addetti ai lavori nella
mattinata - segnala che nei comu-
ni situati entro un raggio di trenta
chilometri dall’epicentro, si con-
tano ben 1.120beniemonumenti
definiti «rilevanti». Ma poichè l’a-
rea colpita è molto più estesa, la li-
sta è destinata ad allungarsi d’ora
inora.

Anche se non ci sono stati crolli
a Perugia la situazione appare
più grave di quanto era emerso
da una prima ricognizione. Un
comunicato del Comune rileva
«danni diffusi» per i quali, in
molti casi, si richiedono inter-
venti urgenti e di rilievo. Ci sono
stati danneggiamenti nel Duomo
(dove si sono staccati pezzi di in-
tonaco dalle volte decorate, so-
prattutto lungo le navate latera-
li), nel complesso dell’Arco Etru-
sco, nelle chiese di San Filippo
Neri, San Ercolano (si è spostata
la chiave di volta dell’ingresso),
Sant’Agata (dichiarata inagibile)
e San Pietro, con lesioni negli af-
freschi. Nella chiesa di San Ago-
stino risulta danneggiata la tin-
teggiatura dell’abisde mentre
pezzi di intonaco si sono staccati
nella sacrestia e nell’oratorio.

Lesioni anche all’interno della
sacrestia della chiesa di San Do-
menico. Nel chiostro dell’abbazia
di Montelabbate si sono allentate
le travi del soffitto. A Montefalco
notevoli lesioni nella chiesa mu-
seo di San Francesco, ai «costolo-
ni» e agli affreschi dell’abside di-
pinta da Benozzo Gozzoli, crepe
nel teatro di San Filippo Neri, nel
palazzo e nella torre campanaria.
Inoltre hanno subito i devastanti
effetti del terremoto anche varie
chiese cittadine, mentre l’arco di
Federico secondo si troverebbe in
precarie condizioni di stabilità.

A Città di Castello lesionato il

palazzo Bufalini.
A Foligno sono rimasti colpiti

molti edifici del centro storico:
crollato il campanile della catte-
drale, lesionata la cupola di San
Feliciano, a terra sia pure in parte
il campanile del Comune e dan-
neggiato anche l’ospedale in par-
te risalente al 1400.

A Nocera Umbra il «campano-
ne» della torre duecentesca non è
l’unico dei beni culturali danneg-
giati dal sisma: la torre civica è
stata letteralmente dimezzata, la
cattedrale lesionata, come anche
il palazzo del Comune. Dopo la
nuova scossa di ieri mattina, a
scopo cautelativo, è stata presa la
decisione di allontanare dalla se-
de del museo civico del centro al-
cune opere a rischio: così sono
stati messi al sicuro il polittico di
Nicolà di Liberatore detto «l’a-
lunno, una tavola del Cinque-
cento rappresentante una nativi-
tà, e una Madonna lignea sempre
dello stesso autore.

A Urbino è rientrato, in parte,
l’allarme lanciato ieri per il Palaz-
zo ducale. Un primo esame com-
piuto dal sopraintendente ai beni
artistici delle Marche, Paolo Dal
Poggetto, ha messo in evidenza
solo la caduta di qualche calci-
naccio e leggere «fessurazioni».
Una valutazione definitiva viene
comunque rinviata alla verifica
con gli esperti della soprainten-
denza ai monumenti.

A Fabriano è stata danneggia-
taa la facciata della chiesa di San
Biagio, non hanno resistito i
campanili di molte chiesette di
campagna e l’ottanta per cento
degli edifici ha risentito delle
scosse: tra questi il duomo e il
teatro «Gentile».

A Pergola, non distante da Pe-
saro, si registrano danni alla cat-
tedrale di San Francesco e al pa-
lazzo comunele, mentre in pro-
vincia di Macerata la zona più
colpita risulta essere quella cico-
scritta tra Serravalle, Muccia e
Pievetorina: è qui che sono state
colpite diverse chiese tra cui
quella di San Michele con il cam-
panile gravemente lesionato. A
Senigallia e ad Ostra crepe di
una certa gravità in due chiese:
quella del Porto e la chiesa di San
Rocco.

Nella zona di Jesi desta preoc-
cupazione il centro storico di
Mergo. Danni, anche se non in-
genti, ci sono stati anche nelle
zone più distanti dall’epicentro.
A Spoleto ha avuto un certo con-
tracolpo la cattedrale di Santa
Maria Assunta. A Orvieto, oltre a
Duomo ( dove si sono spostate le
statue degli Evangelisti ed è stata
crepata la vela del transetto da-
vanti alla cappella del Signorelli)
sono visibili crepe anche nella
torre del palazzo del Popolo e a
palazzo Clementini.

A Rieti, infine, risulta danneg-
giato il campanile dell’ex chiesa
di San Donato.
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nostre vite o con quelle dei
nostri cari. E senza essere dei
mostri, aggiungerei. Se pren-
do un aereo per andare in un
luogo che ho fretta di rag-
giungere, calcolo un rischio,
e di solito lo faccio senza esi-
tare troppo. Ma davvero do-
vrei chiudermi in casa, per ri-
spettare la assoluta sacralità
della vita? Difficile pensarlo.
Anche la Chiesa, che tanto
insiste sulla sacralità della vi-
ta, ci racconta con compren-
sibile orgoglio che i suoi mar-
tiri questa vita se la sono gio-
cata per la fede. E quindi ri-
tengo che ognuno di noi ab-
bia il diritto-dovere di ri-
schiarla per le cose in cui cre-
de sul serio. Magari anche per
creare o tutelare un’opera
d’arte o comunque un frutto
dell’ingegno umano. Mi pare
quantomeno poco liberale,
infatti, sostenere che sia leci-
to rischiare la vita per difen-
dere un principio religioso,
mentre non lo sarebbe per un
principio politico o culturale
(sarebbe perverso per esem-
pio colui che rischiasse la vita
per salvare un museo dalle
fiamme?).

Ancora. Ha davvero senso
dire che una persona che sof-
fre disperatamente a pochi
giorni da una fine sicura, pur
disponendo di tutte le cure
palliative, debba essere tenu-
ta in vita ad ogni costo? Op-
pure che una bambina nata
anencefalica, destinata co-
munque a morire in pochi
giorni, non possa essere sot-
toposta a eutanasia, per cede-
re i suoi organi a un’altra
bambina che con quell’aiuto
potrebbe star bene. O che
non si deve sperimentare su-
gli embrioni umani, pur sa-
pendo che talvolta quella
sperimentazione potrebbe
nel futuro salvare molte vite.
No, è la mia risposta, non ha
senso.

Eppure. Nonostante quanto
detto finora, e con buona pa-
ce della giornalista Ricci e del
cardinal Tonini che ho coin-
volto in meditazioni mie e
me ne scuso, io credo che ab-
bia significato dire che la vita
è sacra, se pure non in manie-
ra feticistica o polemica. Cre-
do infatti che essa rappresen-
ti il valore per eccellenza. Ciò
peraltro non implica che il
valore esista indipendente-
mente da noi, ma che anzi i
valori siano creati proprio vi-
vendo al meglio la vita senza
sprecare questa occasione che
ci è data. Questa considera-
zione impone soltanto di
prenderla sul serio, sperimen-
tando noi stessi con gli altri,
alla luce di quelle credenze e
convinzioni che rappresenta-
no riflessivamente il modo
migliore di vivere la nostra
vita. [Sebastiano Maffettone] I detriti recuperati dalla basilica di San Francesco ad Assisi Frassineti/Agf

Il sisma ha messo a repentaglio un tessuto storico-artistico straordinario. Parla la studiosa Serena Romano

Da Cimabue a Giotto: un patrimonio in pericolo
Non solo la Basilica di Assisi. L’Umbria è piena di opere importanti, dal Duecento al Cinquecento. La sovrintendenza calcola i danni.

Danni in villa
«Datemi subito
un miliardo»

La villa è danneggiata dal
terremoto? Allora lo stato
mi dia subito un miliardo,
come garanzia sui danni,
poi chiederò l’adeguata
integrazione della somma
quando il danno sarà
quantificato precisamente.
Tra le tante richieste di
aiuto arrivate alla
protezione civile, la più
singolare, anzi la più
sfrontata, è quella di una
nobildonna che ha inviato
un lunghissimo telex dai
toni perentori. Nel telex si
parla di villa di 900 metri,
edificati su fortezza
romana, e di danni
gravissimi alle collezioni
d’arte. Sarcastiche le
reazioni: «Che facciamo,
storniamo un miliardo da
quelli investiti per dar da
mangiare e da dormire ai
senzatetto»?

ANoceraUmbradellatorrecivica
neèrimastasolometàegravemen-
te danneggiato è il Palazzo Comu-
nale; a Perugia danni al Duomo al-
la piccola chiesa di S. Ercolano; a
Città di Castello lesionato Palazzo
BufalinieaNarniilcastellodiS.Gi-
rolamo; problemi ha avuto anche
il Duomo di Orvieto; Assisi, poi,
con la Basilica che ha visto venir
giù, insiemeaunevangelistadiCi-
mabue, anche un dottore della
chiesadipintosuunadellecampa-
te d’ingresso: ecco solo alcuni dei
problemievidenziatidagli ispetto-
ri della soprintendenza. Bollettini
catastrofici che le agenzie di stam-
pa rilanciano in continuazione e
che comprendono anche le città
marchigiane di Camerino, Tolen-
tino,Fabriano,edaltreancora.

Ma concentriamoci sull’Um-
bria, che sembra averavuto lapeg-
gio. La mappa del disastro eviden-
ziachesonostati toccatisoprattut-
to edifici di valore storico artistico
chevannodalDucentoalQuattro-
cento. E questo non perché siano

più fragilidiquellibarocchiodelle
strutture architettoniche di Settee
Ottocento. Ma perché, con una
buonadosedisintesi,possiamodi-
re che la grande storia dell’arte in
Umbria si ferma al Cinquecento.
Dopo, quando il dominio della
Chiesa sarà assoluto e le velleità di
indipendza di Perugia saranno de-
finitivamente frustrate, la storia
dell’Umbria comunale finisce: di
conseguenza, la spinta creativa di
scultori, pittori, architetti e dei lo-
ro committenti di un tempo chiu-
deilsuociclo.

Staqui,nelpercorsochedalXIII
porta al XV secolo, l’apporto della
terradegliantichiumbrialla storia
dell’arte italiana? «Bisogna consi-
derare che prima della civiltà co-
munale il baricentro dell’Umbria
eraspostatoversosud»diceSerena
Romano, docente di storia dell’ar-
te all’università di Losanna e at-
tualmente impeganta in una serie
di studi sulla commiettnza france-
scana tra Due e Trecento. «A meri-
dione guardava la civiltà dei Lon-

gobardi che nel 571 d. C. avevano
creato il Ducato di Spoleto, dal
1231annessoalloStatodellaChie-
sa. Ad esempio il ciclo di affreschi
di Ferentillo, che sono di fine XII
inizio XIII secolo, risentono da un
lato della pittura umbra di ambito
spoletino e,dall’altro,delmodello
romanodiS.Pietro».

«All’inzio del Duecento - prose-
gue Romano - il fenomeno degli
ordini mendicanti è il contraltare
della civiltà urbana e comunale.
Francesco, del resto, figlio di un
mercantedistoffe,èl’esponentedi
una nuova classe sociale. France-
sco, cheporta già nel nomeunele-
mento di novità essendo il suo un
nome francese, è l’inizatore in
Umbria, e in Italia, di una nuova
era».

L’ideale di assoluta povertà pro-
pugnato dal santo fondatore del-
l’ordine francescano male si sposa
conlosfarzodellabasilicachecon-
serva le sue reliquie. Costruita a
partire dal 1228 per volere di frate
Elia, nominato da Francesco vica-

rio generale dell’Ordine, e sotto il
suggello del papa di Roma, la basi-
lica assisiate divenne alla fine del
Duecento la palestra nella quale si
confrontarono i più grandi nomi
della pittura del tempo, da Cima-
bue a Torriti, fino a Giotto. Pitture
fatte per parlare ai fedeli e per esal-
tare l’Ordine francescano. Ma
Francesco cosa avrebbe detto da-
vantiatantamagnificenza?«Fran-
cesco le chiese preferiva restaurar-
le. La leggendaagiografica raccon-
ta che il santo ricevette in sogno la
visita di Cristo che lo invitò a re-
staurarelachiesa.Magiàquestoha
un valore simbolico. Francesco e i
suoi seguaci ripararono le chiese
della Porziuncola e quella di San
Damiano. Ma, al di là degli edifici,
il suocompitoera quellodi restau-
rare laChiesa,quellaconlacmaiu-
scola. E questo viene detto chiara-
mente nel ciclo della basilica assi-
siate che, tradizionalmente attri-
buito a Giotto, racconta la storia
del santo. Mi riferisco chiaramen-
te all’episodio in cui il Francesco

appare in sognoa papa Innocenzo
III sostenendo letteralmente con
una spalla la chiesa di SanGiovan-
ni in Laterano, la cattedrale di Ro-
ma».

Il Francesco degli affreschi della
basilica superiore, a differenza del
santo dipinto in quella inferiore, è
unuomoforteedeciso,nonunpo-
verello.

In questa scelta iconografica
quanto hanno pesato le scelte po-
litiche e culturali della Chiesa ro-
mana? «Moltissimo» dice Serena
Romano. Che aggiunge: «Innazi-
tutto c’è da considerare che nella
parte alta delle pareti della navata
sono affrescati episodi dell’Antico
e del Nuovo Testamento. Si tratta
di una contrapposizione significa-
tiva che rimanda alle scelte tipolo-
giche e semantiche delle basiliche
paleocristiane, a Roma insomma.
Poipiù sotto, strettamenticollega-
ti agli episodi neo e vetero testa-
mentari, alcuni dei momenti sa-
lienti della vita del santo. Vita che
era stata raccontata da san Bona-

ventura rispetto al testo del quale
vennerofattedelle scelte significa-
tive.Untestopittoricononèlatra-
duzione del testo letterario che ne
è alla base. Il linguaggio delle im-
magini è autonomo. Queste pittu-
re si construiscono lontano dal
racconto di Bonaventura. E, attra-
versolasceltaprecisadialcunimo-
menti, e non altri, della vicenda
umanadelsanto,esseindirizzanoi
fedeli verso l’ufficializzazione del-
l’esperienza francescana nell’al-
veodellaChiesa».

«Eilpericolodiquestaomologa-
zione del fenomeno francescano -
conclude Romano - l’aveva già in-
tuito Francesco. E lo capirono an-
che coloro i quali, all’interno del-
l’Ordine, si opposero alla “norma-
lizzazione” del francescanesimo.
Nonostante ciò la basilica di Assisi
con le sue magnifiche pitture con-
cretizzò l’idea di potere. Assisi di-
venne una specie diRomafuori da
Roma».

Carlo Alberto Bucci
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ON THE ROAD RAITRE 20.00
Nono appuntamento col programma di Raitre che
dedica questa puntata al dietro le quinte del
megaconcerto di Bologna per il Congresso
eucaristico nazionale. Tra gli altri servizi,
un’intervista all’attore Jeremy Irons; la moda vista
dall’attrice Carol Bouquet e dallo stilista Karl
Lagerfelde il festivalEuropacinemaetv.

MILLENNIUM ITALIA 1 20.40
Nuovo appuntamento con il serial televisivo di
Chris Carter, papà del popolarissimo X-Files.
Stavolta il protagonista, Fran Black, è sulle tracce
di uno psicopatico serial killer che ha ucciso con
ferocia una donna. Nel secondo episodio
l’attenzione si sposta su una catena di omicidi
che hanno un unico mandante: un pazzo che fa
uccidere da ex galeotti tutti coloro che, nel corso
dei processi, sono stati assolti.

ELISIR RAITRE 20.40
Ritorna, dopo la pausa estiva, l’appuntamento
domenicale col programma sulla salute, condotto
da Michele Mirabella. In questa prima puntata si
parla di infarto e mal di pancia. Seguono numerosi
servizi, pareri di esperti e collegamenrti con centri
dicura.

28SPE04AF03

20.55 SISTERACT.UNASVITATA...
Regia di E. Ardolino, con Whoopi Goldberg, Harvey Keitel, Maggie
Smith. Usa (1992) 102 minuti.
Una scatenata Goldberg in una divertente
commedia che è stata tra i maggiori successi di
qualche anno fa. Tanto da assersi meritata un
seguito. La storia racconta di una supertesti-
mone che si rifugia in un convento per non es-
serepresadaiganstermafiosi.
RAIUNO

23.05 PROFONDOROSSO
Regia di Dario Argento, con David Hemmings, Daria Nicolodi, Ga-
briele Lavia. Italia (1975) 130 minuti.
Celeberrimo film di Argento. Un giovane pia-
nista è testimone dell’omicidio di una parapsi-
cologa, ma non riesce ad individuare l’assassi-
no. Si mette sulle sue tracce aiutato da un’ami-
ca,mala situazionesi fa intricatissima.
CANALE 5

0.05 PORTEAPERTE
Regia di Gianni Amelio, con Gian Maria Volonté, Ennio Fantastichini,
Renato Carpentieri. Italia (1990) 108 minuti.
Palermo 1937, l’impiegato Tommaso Scalia,
frustrato nella carriera e nel lavoro, ucide la
moglie, il superiore e il collega, si costituisce e
reclama la pena di morte. Dal libro di Sciascia
una riflessione pessimista sul tema del delitto e
delcastigo.
RAIDUE

0.30 QUESTANOTTEMIINCARNERÒ...
Regia di José Mojica Marins, con José Mojica Marins, Tina Wohlers,
Antonio Fracari. Brasile (1966) 105 minuti.
Dal padre del trash brasiliano le avventure di
un becchino ossessionato dall’idea di avere un
figlio perfetto. Per raggiungere lo scopo si met-
te alla ricerca della donna «giusta»... le rapisce
tuttenelcuoredellanotte.
RAITRE

I viaggi di Ulisse
secondo Konchalovski

Il genio del «gorilla»
drammaturgo di fortuna

20.30 ODISSEA
Film tv di Andrej Konchalovsky, con Greta Scacchi, Isabella Rossellini,
Irene Papas. Prima parte.

CANALE5

A trent’anni dall’Odissea prodotta dalla Rai, ecco la
versione Mediaset, ideata da Francis Ford Coppola e
prodotta da Robert Halmi che attualmente sta
finanziando anche una versione kolossal de L’Inferno.
Tra uomini prodi e malvagi, divinità a tratti
autoironiche e buffe si dipanano le avventure
dell’eroe omerico, interpretato da Armand Assante.
Domani la seconda ed ultima parte, alla stessa ora su
Canale 5.

22.40 PALLOTTOLESUBROADWAY
Regia di Woody Allen, con John Cusack, Jack Warden, Tony Sirico. Usa
(1994) 99 minuti.

RETEQUATTRO

Una delle confessioni più sincere sulla creatività e sul
mondo del teatro che il cinema ci abbia offerto. New
York, anni Venti. Per salvare i suoi testi David è
costretto ad accettare l’aiuto finanziario di un gangster
che cerca di favorire la carriera della sua protetta. Ma lo
spettacolo si annuncia disastroso se non fosse per un
gorilla, assoldato per controllare l’amante del boss, che
suggerirà a David il meglio delle battute. Finendo pure
per far fuori la stessa attricetta, completamente negata.

AUDITEL

VINCENTE:
Paperissima sprint (Canale 5, 20.40) .....................6.196.000

PIAZZATI:
Beato tra le donne (Canale 5, 20.59) .....................6.168.000
Beautiful (Canale 5, 13.49).....................................5.395.000
La zingara (Raiuno, 20.45) .....................................4.661.000
Cool runnings quattro (Raiuno, 20.57) ...................4.264.000

7.20 LA BANDA DELLO ZECCHI-
NO... ASPETTA LA BANDA.
Contenitore. [31288732]

9.30 SPECIALE - SETTIMO GIOR-
NO. Rubrica religiosa. “Il Papa e
il Congresso di Bologna”. All’in-
terno: 9.55 Santa Messa e An-
gelus. A conclusione del Con-
gresso Eucaristico Nazionale.
“Celebrata da S.S. Giovanni
Paolo II”. [50153157]

12.35 LINEA VERDE - IN DIRETTA
DALLA NATURA ESTATE. Ru-
brica. [6739848]

7.30 ACCIDENTI, CHE RAGAZZA!
Film giallo. [6269190]

9.00 TG 2 - MATTINA. [46003]
9.25 FORMULA 1.G.P. Lussembur-

go. Warm Up. [4642664]
10.05 TG 2 - MATTINA. [2957393]
10.10 DOMENICA DISNEY MATTINA.

All’interno: Un raggio di sole
per Dorothy Jane. Tf.[2434409]

11.30 TG 2 - MATTINA. [8806157]
11.35 CERCANDO CERCANDO. At-

tualità. [3335026]
12.30 SPECIALE POLE POSITION.

[7138]

6.00 FUORI ORARIO. [40867]
6.10 Sentul: MOTOCICLISMO. Gran

Premio d’Indonesia. 125, 250 e
500cc. [57948732]

9.50 BUONGIORNO MUSICA. Musi-
cale. “Invito ai concerti di Raitre:
L’opera pianistica di Claude De-
bussy”. [6903670]

10.30 Sentul: MOTOCICLISMO. Gran
Premio d’Indonesia. 125, 250 e
500cc. [40645]

11.30 SERGENTE FLEP INDIANO RI-
BELLE. Film commedia (USA,
1970). [8757225]

6.50 A CUORE APERTO. Telefilm.
[5183480]

7.40 BURK. Telefilm. [7672954]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[5690480]
8.50 AFFARE FATTO. Rb. [6426848]
9.00 DOCUMENTARIO. [1393]
9.30 NATURALMENTE SU RETE 4.

Rubrica (Replica). [4480]
10.00 S. MESSA. [8414480]
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG-

GIO. Rubrica. All’interno: 
11.30 Tg 4. [3552206]

12.30 L’ALTRO AZZURRO. [2206]

6.30 BIM BUM BAM. All’interno: 7.30
Carta e penna. Show; 8.10
Scrivete a Bim Bum Bam.
Show; 8.50 Ambrogio Uan e gli
altri di Bim Bum Bam. Show;
9.25 Magazine. Show; 9.55 La
nostra inviata Manuela. Show;
10.55 Sorridi c’è Bim Bum
Bam. Show. [86858596]

11.30 PHENOM. Telefilm. [3461]
12.00 GRAND PRIX. Rubrica sportiva.

Conduce Andrea De Adamich.
All’interno:
12.25 Studio aperto. [91867]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [49564770]

9.00 GALAPAGOS. Documentario.
[2596]

9.30 IL GIGANTE DELLA MONTA-
GNA. Film-Tv avventura (USA,
1991). [4388799]

11.30 I ROBINSON. Situation comedy.
[2119]

12.00 DIETRO LE QUINTE DI “ODIS-
SEA”. Speciale. [3848]

12.30 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. [3683]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [4514916]

9.00 DOMENICA SPORT. All’inter-
no: Touch Down. Rubrica; 9.30
Calcio. Campionato Olande-
se. Nec-Ajax. [4372138]

11.00 EQUITAZIONE. Concorso In-
ternazionale Salto Ostacoli.
[7699515]

11.55 ANGELUS. Benedizione di
S.S.Giovanni Paolo II [4834596]

12.15 PLAYLIFE. (R). [7437225]
12.50 TMC NEWS. [873157]

13.30 TELEGIORNALE. [3312]
14.00 DOMENICA IN... Contenitore.

Conduce Fabrizio Frizzi. Con la
partecipazione di Donatella Raf-
fai, Alberto Angela. All’interno:
16.50 Rai Sport - Cambio di
campo. Rubrica sportiva; 18.00
Tg 1 - Flash; 18.20 Rai Sport -
90o minuto. Rubrica sportiva.
Conduce Giampiero Galeazzi;
19.30 Che tempo fa.
[54339916]

13.00 TG 2 - GIORNO. [18664]
13.20 TG 2 - MOTORI. Rubrica sporti-

va. [9812436]
13.30 AUTOMOBILISMO. Mondiale

di Formula 1. Gran Premio del
Lussemburgo. [15762022]

16.30 METEO 2. [56848]
16.35 Merano: IPPICA. Gran Premio

Lotteria. [109374]
17.15 MARSHALL. Telefilm.[7474503]
18.55 METEO 2. [4804206]
19.00 TGS - DOMENICA SPRINT. Ru-

brica sportiva. All’interno: Ba-
sket. Campionato italiano ma-
schile. [4062]

13.20 ATLETICA LEGGERA. 8o M e-
morial P. Greco. [649577]

14.00 TGR REGIONALI. [75935]
14.15 TG 3 POMERIGGIO. [3356193]
14.30 SPECIALE TOSCA. [5817770]
15.05 QUELLI CHE ASPETTANO.

Varietà. [6554041]
15.55 QUELLI CHE IL CALCIO... Va-

rietà. [78322747]
18.00 RAI SPORT - STADIO SPRINT.

Rubrica sportiva. [42044]
18.20 CICLISMO. Milano-Vignola.

[579175]
19.00 TG 3. [69935]
19.35 TGR REGIONALI. [515041]

13.00 NATURALMENTE SU RETE 4.
Rubrica (Replica). [3935]

13.30 TG 4. [6022]
14.00 HIGH SPIRITS - FANTASMI DA

LEGARE. Film fantastico (GB,
1988)
V.M. di 14 anni. [475480]

16.00 L’ULTIMO PADRINO. Miniserie
(Replica) [462916]

18.00 CHICAGO HOSPITAL. Telefilm
“Nuove sensazioni“. All’interno: 
18.55 Tg 4.
19.30 Tg 4. [69035954]

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. Ru-
brica sportiva. [96119]

13.35 IL NUOVO VIDEO DI RON. Mu-
sicale. [1415652]

13.40 TEQUILA & BONETTI. Telefilm.
“Tra due fuochi”. [967515]

14.35 CORTO CIRCUITO 2. Film fan-
tastico (USA, 1988). [9933022]

16.30 ELLIE UN ELEFANTE DA SAL-
VARE. Film-Tv avventura (USA,
1995). [742664]

18.30 FLIPPER. Telefilm. “Un inizio
avventuroso”. [41848]

19.30 STUDIO APERTO. [37041]
19.52 FATTI E MISFATTI. [4140393]

13.00 TG 5. [4312]
13.30 BUONA DOMENICA. Contenito-

re. Conducono Maurizio Costan-
zo, Paola Barale, Claudio Lippi,
Enrico Papi e Luca Laurenti. Re-
gia di Roberto Cenci. All’interno:
18.10 Io e la mamma. Situation
comedy. “La pernacchia”. Con
Gerry Scotti, Delia Scala.
[61008596]

13.00 GUADALCANAL ORA ZERO.
Film guerra (USA, 1960, b/n).
[2601848]

15.30 SEINFELD. Telefilm. [9003]
16.00 AUTOMOBILISMO. Campiona-

to Italiano Velocità Turismo.
[8456374]

18.10 TMC RACE. Rubrica sportiva.
[58139]

18.40 METEO. [3328848]
18.45 TMC NEWS. [7689670]
18.55 GOLEADA. Rubrica sportiva.

All’interno:
19.00 I Goals. Rubrica sportiva;
19.10 Le partite. Sintesi migliori

20.00 TELEGIORNALE. [18225]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.[2859770]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. [4476799]
20.55 SISTER ACT - UNA SVITATA

IN ABITO DA SUORA. Film
commedia (USA, 1992). Con
Whoopi Goldberg, Maggie
Smith. [7596157]

22.45 TG 1. [6827312]
22.50 I MILLE VOLTI DI UN COMICO.

Attualità. [8626428]

20.00 EXTRALARGE. Telefilm. “Ber-
saglio mobile”. Con Bud Spen-
cer. [409]

20.30 TG 2 - 20.30. [37577]
20.50 L’ISPETTORE DERRICK. Tele-

film. “Valzer lento” - “Il solitario”.
Con Horst Tappert, Fritz Wep-
per. [77102848]

20.00 ON THE ROAD. Attualità.
[29193]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [138916]

20.40 ELISIR. Rubrica di medicina.
Conducono Michele Mirabella
con la partecipazione di Patrizia
Schisa e Carlo Gargiulo. Regia
di Patrizia Belli. [285683]

22.25 RAI SPORT - LA DOMENICA
SPORTIVA. [3464683]

20.35 SOGNANDO LA CALIFORNIA.
Film farsesco (Italia, 1992). Con
Massimo Boldi, Nino Frassica.
Regia di Carlo Vanzina.
[8663374]

22.40 PALLOTTOLE SU
BROADWAY. Film grottesco (U-
SA, 1994). Con Dianne Wiest,
Chazz Palminteri. Regia di
Woody Allen. [2968225]

20.00 BENNY HILLS. [51645]
20.20 MAI DIRE GOL. Varietà. Condu-

ce Gioele Dix. Con la Gialappa’s
Band, la partecipazione di Clau-
dio Bisio. [4311596]

20.40 MILLENNIUM. Telefilm. “Il giudi-
ce”. [547935]

22.30 PRESSING. Rubrica sportiva.
Conduce Raimondo Vianello con
la collaborazione di Elenoire Ca-
salegno. [29225]

20.00 TG 5. [1428]
20.30 ODISSEA. Miniserie. Con Ar-

mand Assante, Greta Scacchi.
Regia di Andrei Konchalovsky.
[18119]

22.30 SPECIALE “COSÌ GIANNI
VERSACE”.[7585]

20.00 La serie A. Servizi;
21.00 I protagonisti;
21.20 Tmc News; 
21.25 La serie B. Servizi;
22.00 Il moviolone. Rubrica
sportiva;
22.10 Processo per direttissi-
ma. Rubrica sportiva. Conduce
Aldo Biscardi. [16497799]

22.45 METEO. [4612480]
22.50 TMC SERA. [1724312]

23.45 EFFETTO CINEMA. Rubrica.
[4018935]

0.20 TG 1 - NOTTE. [319287]
0.40 SUOR PAOLA. La suora della

Curva Nord. [1566813]
1.15 ARRIVEDERCI ROMA.[656062]
1.30 CALCIO: CORSA ALLO SCU-

DETTO. “1982-1983“ (A.S. Ro-
ma) - Le Domeniche Sportive
dalla 1a alla 30a giornata”.
[4056639]

3.30 RENATO RASCEL - CLAUDIO
VILLA - KATINA RANIERI -
MARCELLA.

23.00 RAIDUE PER VOI. Rubrica.
Conduce Loredana Lolli. [36867]

23.15 TG 2 - NOTTE. [1613206]
23.35 SORGENTE DI VITA. Rubrica

religiosa. [3802683]
0.05 PORTE APERTE. Film con Gian

Maria Volonté. Regia di Gianni
Amelio. [4082788]

1.50 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [2818977]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica.

23.30 TG 3. [69119]
23.40 TGR REGIONALI.[6544515]
23.50 Brno: Volley. Campionati Eu-

ropei femminili. Italia-Germa-
nia. [3887374]

0.20 TG 3. [6423078]
0.30 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta: 
Esta noite encarnerei no teu
cadaver. Film (Brasile, 1966)
Film in lingua originale.
[8811455]

2.20 IN NOME DELLA LEGGE. Film
drammatico (Italia, 1949, b/n).

0.45 FASTEN SEAT BELTS. Corto-
metraggio. [1176097]

1.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [1658813]

1.50 HARDCASTLE AND MCCOR-
MICK. Telefilm. “Il club dei De-
sperados”. [3299610]

2.40 MANNIX. Telefilm. “La fiducia è
una cosa seria”. [4492417]

3.30 SPENSER. Telefilm. “I tentacoli
della mafia”. [9078894]

4.20 MATT HOUSTON. Telefilm. “I
sieri dell’odio”. [2997610]

5.10 KOJAK. Telefilm.

0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. All’interno: 
0.35 Studio Sport. [2596097]

1.35 APPUNTAMENTO A LIVER-
POOL. Film drammatico (Italia,
1988). Con Isabella Ferrari,
John Steiner. Regia di Marco
Tullio Giordana. [9843875]

3.30 DUE RRRINGOS NEL TEXAS.
Film comico (Italia, 1967). Con
Franco Franchi, Ciccio Ingras-
sia. Regia di Marino Girolami.

23.00 IN BARCA A VELA CONTRO-
MANO. Speciale sul film. [9522]

23.05 PROFONDO ROSSO. Film thirl-
ler (Italia, 1974). [9006954]

1.30 TG 5. [2944900]
2.00 MALEDETTA FORTUNA. Tele-

film. [5567097]
3.00 TG 5. [2938349]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [2931436]
4.00 TG 5. [2932165]
4.30 CORTO CIRCUITO. Attualità

(Replica). [7560417]
5.00 GALAPAGOS. Documentario.

23.10 TMC SPORT. [8762886]
23.30 CRONO - TEMPO DI MOTORI.

Rubrica.
23.30 SEINFELD. Telefilm. [4157]
24.00 CONCERTO DEI LITFIBA. Mu-

sicale (Replica). [4012165]
2.05 TMC DOMANI. Attualità.

[2033368]
2.20 METEO. [56097271]
2.25 CNN. Notiziario in collegamento

diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [547886]
12.40 CLIP TO CLIP. Ru-

brica musicale. “Le
novità discografiche”.
[3066003]

14.00 FLASH. [715175]
14.05 CLIP TO CLIP. Ru-

brica musicale. “Le
novità discografiche”.
[50561312]

17.00 PALLAVOLO A1.
Gabeca Montichiari -
Casa Modena.
[679770]

18.50 SISTER KATE. Tele-
film. [1932008]

19.30 COVER UP. Telefilm.
[346799]

20.25 FLASH. [237022]
20.30 CALCIO. Serie A. 

Una partita. [814409]
22.30 GOLEADA. Rubrica

sportiva (Replica).

16.30 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
[678935]

17.30 VIDEO TOP. Rubri-
ca. [687683]

18.30 TG ROSA
WEEKEND. Rubrica.
[594374]

19.00 ITALIANI IN VIAG-
GIO. Rubrica.
[892393]

19.30 MAGAZINE DI
SPORT, CULTURA
E ATTUALITÀ DA
TUTTA ITALIA. Ru-
brica. [12780022]

23.30 TERRITORIO ITA-
LIANO. Musicale.
[977683]

0.30 SCIE AZZURRE. Ru-
brica sportiva.
[8122454]

1.00 PIANETA VIDEO.
Rubrica.

8.30 DOMENICA INSIE-
ME. Contenitore.
[74456461]

12.45 CINEMA. [5020157]
14.00 FANDANGO. Film

commedia (USA,
1985). Con Kevin Co-
stner, Judd Nelson.
Regia di Kevin Rey-
nolds. [62677428]

17.00 SPAZIO LOCALE.
[691886]

18.00 FANTASTICA ‘97.
Varietà. “Finale”.
Conduce Patrizia
Rossetti. [3773954]

19.15 TG. News. [1052616]
20.50 QUARTIERE FRAN-

CESE. Film. [147206]
22.30 HOT CHOCOLATE.

Film Tv commedia
(USA, 1993). Con Bo
Derek. Regia di Jo-
see Dayan.

12.00 MOVING. Rubrica
sportiva. “Viaggio nel
mondo dei motori”.
[784935]

12.30 IL MEGLIO DI “DIA-
GNOSI”. Talk-show.
Conduce il prof. Fa-
brizio T. Trecca (Re-
plica). [80694490]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[331867]

20.30 QUESTO GRANDE
CINEMA. Rubrica.
[758770]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

9.35 PREHYSTERIA 3.
Film. [1439577]

11.00 EMPIRE RECORDS.
Film. [107003]

12.30 IL DESERTO DI SO-
NORA. Documenta-
rio. [502428]

13.30 AMICHE PER SEM-
PRE. Film. [5528867]

15.15 ASTEROIDS. Film-
Tv. [2434190]

17.00 PENSIERI PERICO-
LOSI. Film. [466393]

19.00 HOMICIDE. Telefilm.
[757916]

20.30 CALCIO. Serie A.
Bologna-Roma.
[4708732]

22.45 GOLF. Ryder Cup.
[5057770]

23.50 BAMBOLA. Film.
[2601515]

1.15 I FRATELLI MC-
MULLEN. Film.

8.40 PECOS BILL. Film
western. [4657003]

10.10 VIAGGI DI NOZZE.
Film. [4537577]

12.00 HOMICIDE. Telefilm.
13.00 BLU. [589577]
14.00 GUANTANAMERA.

Film. [9884935]
15.35 CERCA E DISTRUG-

GI. Film. [8929770]
17.25 OMICIDIO NEL

VUOTO. Film.
[8160003]

19.05 MAI CON UNO SCO-
NOSCIUTO. Film th-
riller. [4391393]

20.30 NINE MONTHS.
Film. [789790]

22.10 DEAD MAN. Film
western. [2871577]

0.05 DAUNBAILÒ. Film
commedia. [5476097]

1.50 MISTERY TRAIN.
Film commedia.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 11; 13; 19; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
6.05 Radiouno Musica. Con Luciano
Ceri. A cura di Marina Mancini; 6.15
Italia, istruzioni per l’uso. Un program-
ma di Emanuela Falcetti e Umberto
Broccoli; 6.51 Bolmare; 7.05 L’oro-
scopo; 7.28 Culto evangelico; 8.34 A
come Agricoltura e Ambiente; 9.00
Est-Ovest. A cura della testata gior-
nalistica sportiva; 9.10 Mondo cattoli-
co. Settimanale di fede e vita cristia-
na; 9.30 Santa Messa; 10.17 Il Papa
tra i giovani: Bologna - 23o Congresso
Eucaristico Nazionale; 11.45
Anteprima sport; 13.27 A voi la linea;
15.50 Tutto il calcio minuto per minu-
to; 18.00 Domenica sport; 19.19
Tuttobasket; 19.50 Pallavolando;
20.11 Ascolta, si fa sera; 20.20
Calcio. Posticipo Campionato Serie
A. Bologna-Roma; 22.30 Processo al
Campionato; 22.50 Bolmare; 23.06
Per noi; 0.34 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri
di Bruno Lauzi con uso controllato di
alfabeto. Regia di Vittorio Attamante;
7.15 Vivere la Fede; 8.02 L’Arca di
Noè. Dove gli animali si incontrano.
Un programma di Fulvia Fazio. In
redazione Paola Tagliolini; 9.30 Nel
mio piccolo.... Confidenze musicali
raccontate e cantate da Rita Pavone.
Testi di Tiziana Ciampetti; 11.11 Vizio
di famiglia; 12.54 Consigli per gli
acquisti; 13.38 Quelli che la radio. Al
Marisa Bar; 18.30 GR 2 - Anteprima;
18.32 Strada facendo; 22.40 Fans
Club; 24.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.02 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina; 10.30 Concerto di musica da
camera; 12.00 Uomini e profeti.

Domande; 12.45 Domenica Musica.
Ballate con noi; 13.45 Club d’ascolto;
—.— Metamorfosi. 2a parte; 14.15
Italiani a venire; 15.35 Domenica
Musica; 15.45 Vedi alla voce; 16.45
Scaffale; 17.20 Concerto d’autore;
19.30 Commedia della gelosia; 20.20
Radiotre Suite; —.— Il Cartellone;
20.30 Styriarte 1947. Il trionfo del
tempo e del disinganno; 23.00
Audiobox, derive magnetiche a più
ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Bologna, operazione congiunta della Digos, dei carabinieri e degli 007 francesi

Fermati 14 terroristi islamici
prima dell’arrivo del Papa
Gli investigatori hanno voluto evitare allarmismi: «Nessun collegamento con la visita del Pontefice».
Del commando facevano parte nordafricani e ex jugoslavi.

Dopo l’aereo caduto collisione tra due mercantili, 28 dispersi

Naufragio tra il fumo
del Borneo in fiamme
L’incidente navale nello stretto di Melacca, dove la visibilità è pessima.
Recuperate le salme dei passeggeri dell’Airbus, anche quelle dei 2 italiani.

Arresti
domiciliari
per l’ex pm
Orazio Savia
ROMA. Ha ottenuto gli
arresti domiciliari Orazio
Savia, l’ex pubblico
ministero coinvolto
nell’inchiesta di Perugia
sulle cosiddette «toghe
sporche».
Lo si è appreso a Roma dai
legali di Savia. A concedere
gli arresti presso il domicilio
è stato il Gip di perugia
Sergio Materia che ha
parzialmente accolto
l’istanza presentata dai
difensori di Savia, gli
avvocati Ugo Longo e
Mattia Lamarra. Al Gip i due
penalisti avevano chiesto, in
considerazione dell‘
attenuazione delle esigenze
cautelari, la remissione in
libertà del loro assistito o, in
subordine, la concessione
degli arresti domiciliari.
Commentando la decisione
del gip Sergio Materia di
concedere gli arresti
domiciliari ad Orazio Savia,
l’avvocato Ugo Longo, uno
dei difensori dell’ex
magistrato, ha detto che si
tratta di «un atto di giustizia
sostanziale che rimette
nella giusta collocazione
l’istituto della custodia
cautelare e della terzietà del
giudice». Savia dovrebbe
lasciare il carcere di Perugia
in mattinata per
raggiungere la sua
abitazione nel quartiere
romano di Monte Mario.
L‘ inchiesta della procura di
Perugia è ancora
«suscettibile di sviluppi»; ci
sono accertamenti in corso,
come rogatorie
internazionali, che devono
essere salvaguardati da
possibili inquinamenti.
Tuttavia, queste esigenze
possono essere tutelate
anche con una misura meno
afflittiva della custodia in
carcere. Queste le
motivazioni del gip del
tribunale di Perugia, Sergio
Materia. Per il gip «il quadro
indiziario resta invariato ed
anzi la posizione di Savia si è
aggravata dopo le ultime
indagini, secondo cui l‘ ex
procuratore di Cassino
avrebbere percepito
indebitamente due miliardi
e 410 milioni».

BOLOGNA. Estremisti islamici nel
mirino della Procura bolognese,
proprio ilgiornodell’arrivodelSan-
to Padre. Quattordici persone di va-
rie nazionalità del nordafrica e del-
l’ex Jugoslavia sono stati fermati
l’altra notte da carabinieri e poli-
ziotti della Digos con l’accusa di as-
sociazione eversiva finalizzata al
terrorismo internazionale. Il so-
spettoècheabbianofornitounaba-
se logistica a Bologna, documenti
falsi edenarodiautofinanziamento
(procurato in particolare con lo
spacciodibanconotecontraffatte)a
gruppi islamici responsabili di atti
eversivi in Francia e in Spagna, tra
cui rapine con spargimento di san-
gue e un attentato a un commissa-
riato di polizia a Lille. Non sarebbe-
ro invece emersi finora elementi di
contatto con le bombe che nell’e-
statedel ‘95hannodevastatoParigi,
anche se non mancano risvolti in-
quietanti. Gli investigatori sospet-
tano,anchesenonlihannotrovati,
chenelladisponibilitàdelgruppoci
fossero sette fucili di precisione di
fabbricazione sovietica, e nelle in-
tercettazioni telefoniche si sarebbe
chiaramente parlato di un teleco-
mando per fare esplodere bombe a
distanza. All’estero o in Italia? L’in-
chiesta, in corso da due anni, si è
conclusa proprio il giorno prima
dell’arrivosotto leDueTorridiPapa

Wojtyla, incittàierieoggiperparte-
cipare al Congresso eucaristico na-
zionale. Gli inquirenti continuano
a ripetere che non c’è nessun colle-
gamento e che assolutamente non
sono nell’aria pericoli di attentati
(«È talmente vero - commenta il
procuratore capo Ennio Fortuna -
chestaserasaròalconcertoinonore
del Pontefice»), ma è difficile fugare
il dubbio che le operazioni non sia-
no state accelerate per evitare qua-
lunque rischio. Il gruppo - compo-
sto da croati, bosniaci, tunisini, al-
gerini e marocchini - si sarebbe co-
nosciuto e coagulato in Bosnia, do-
ve molti dei suoi aderenti hanno
militatocomevolontarinellebriga-
teislamicheinternazionali.

Gli investigatori, coordinati dai
sostituti procuratori Paolo Giova-
gnoli e Maria Vittoria De Simone
(che si sono confrontati più volte
con funzionari dei servizi segreti
francesi, venuti anche recentemen-
te in visita), hanno infatti accertato
il passaggio a Bologna di Lionel Du-
mont, medico francese partito vo-
lontario per la Bosnia e là converti-
tosi all’islamismo, accusato di rapi-
ne sanguinose e arrestato qualche
mese fa in Bosnia dopo unconflitto
a fuoco. Tracce di una sua visita
fuorno trovate in un appartamento
di Casalecchio (tre sarebbero le basi
degli islamici, due in città e una in

provincia), dove inununaborsa fu-
rono rinvenute anche due pistole.
Proprio i troppo frequenti passaggi
alla frontiera dell’ex Jugoslavia
avrebbe fatto nascere sospetti sul
gruppo, finito poi anche in un’altra
indagine, tutta bolognese, sullo
spaccio di banconote da 100.000 li-
re false. Il particolare, oltre al fatto
cheufficialmenteilgrupposicelava
dietro un’agenzia che procurava
permessidisoggiornoagliimmigra-
ti, avvicinerebbe per analogia l’or-
ganizzazione a quella scoperta due
anni fa Torino e accusata di fian-
cheggiare il Gia, il Gruppo islamico
armato algerino. I 14 fermati non
sono nuovi agli arresti. Lo scorso
aprile vengono bloccati a Valencia,
in Spagna. Rilasciati dopo due gior-
ni, inagostosonogiàaBologna,do-
ve vengono riconosciuti e tenuti
d’occhio.Lamagistraturaèprontaa
chiedere 30 mandati di cattura, ma
un paio di giorni fa si internalizio-
nalizzano le richieste di arresto pro-
venienti dalla Spagna, e l’operazio-
ne scatta subito. In particolare, crea
allarme l’arrivo in città di un capo
giàalverticedell’organizzazioneto-
rinese, un marocchino arrivato via
Madrid. È questo, dicono gli inqui-
renti, che ha fatto precipitare le co-
se,nonlavisitadelPapa.

Stefania Vicentini

GIACARTA (INDONESIA) La coltre
difumocontinuaainghiottirevite
umane. Due mercantili sono en-
trati in collisione venerdì sera nel-
lo stretto di Melacca e 28 marinai
sono stati dati per dispersi. Le pos-
sibilità che siano ancora in vita so-
no bassissime. Ieri mattina altre
due persone sono morte in un
ospedale di Pekambaru, nell’isola
di Sumatra, per problemi all’appa-
rato respiratorio. Nel frattempo
sonostati recuperati icorpidei234
passeggeri dell’Airbus indonesia-
no precipitato venerdì a Medan,
nel nord di Sumatra. Si sta proce-
dendo oraal riconoscimento delle
salme, fra le quali quelle dei due
italiani, Sonia Borghi e Pietro
Gammuto.

Lecausedell’incidenteaereoedi
quello marittimo sono le stesse: la
pessima visibilità che rende proi-
bitive le manovre di chiunque si
metta in viaggio. Così non è quasi
piùpossibilenavigarenellostretto
di Melacca, che divide l’Indonesia
dalla Malaysia peninsulare ed è
unadelleprincipali viedicomuni-
cazione marittima d’Asia. È lì che
si sono scontrati venerdì il mer-
cantile indiano Mv Vickraman e
quellocaraibicoMontOne.Dell’e-
quipaggio del primo - 33 persone
intutto-sonosopravvissutisoloin
5, mentre si sono salvati tutti i ma-

rittimiabordodelsecondo.
Lo smog si è confermato anche

la ragione del disastro dell’Airbus
della compagniadibandiera indo-
nesiana Garuda. Poco prima che
l’aereo precipitasse, il pilota, Ra-
chmo Wiyogo, avrebbe infatti co-
municatoconla torredicontrollo,
chiedendo aiuto per l’atterraggio
strumentale. Il contatto poi si sa-
rebbe interrotto. Lacompagnia ha
intanto ordinato un’inchiesta sul-
la tragedia, a cui parteciperanno
anche tecnici della Airbus Indu-
strie.

Restano ancora a Medan i corpi
delleduevittimeitaliane.Lesalme
degli sposini emiliani in viaggio di
nozze, Sonia Borghi e Pietro Gam-
muto, devono ancora essere iden-
tificate. Non sarà facile per i fami-
liariraggiungerelacittàindonesia-
na dal momento che l’aeroporto è
chiuso al traffico. Se la fitta nebbia
grigia dovesse diradarsi potrebbe-
ro partire oggi con unvolodaPari-
gi. Non si sa comunque quando le
salme potranno rientrare in Italia.
L’ambasciata italianainIndonesia
sta cercando di accelerale le prati-
che burocratiche ma con molte
difficoltà. Ieri un funzionario del-
l’ambasciata - insieme ad altre 200
persone, familiari delle vittime e
diplomatici - non è riuscito nem-
menoadecollaredall’aeroportodi

Giacarta.
Il traffico aereo è praticamente

paralizzato.SeiaeroportidellaMa-
laysia sono stati chiusi e questo
rende più complicato anche l’arri-
vo degli aiuti da tutto il mondo.
L’emergenza infatti continua: il
fuoco brucia ogni giorno ettari ed
ettari di foresta, le piogge sembra-
no lontanissime dall’orizzonte, i
pompieri non riescono a domare
gli incendi con i mezzi che sono a
loro disposizione. Il fumo si dif-
fonde ovunque. Le isole indiane
Andamane e Nicobare sono state
ormairaggiunte.

Occorre un intervento interna-
zionale. Lo ha chiesto il direttore
generale del Wwf Claude Martin
che ha definito quello che sta suc-
cedendo in Indonesia e in tutto il
sudest asiatico un «disastro plane-
tario». Le conseguenze della cata-
strofe ecologica potrebbero infatti
compromettere l’equilibrio ecolo-
gico dell’intero pianeta. Un grup-
po di scienziati prevede infatti ri-
percussioni negative inEuropagià
a partire da quest’inverno: gli ef-
fetti combinati di «El Nino» - il fe-
nomeno metereologico che ha ri-
tardato imonsoni inAsia,equindi
l’arrivo delle piogge - e dello smog
causato dai roghi in Indonesia po-
trebbeportareuninvernopiùfred-
do.

L’aggressione a Roma nel quartiere residenziale di Vigna Clara, fermato un uomo

Stuprata nei giardinetti davanti al bimbo
Il figlio di 3 anni ha tentato di difenderla
La donna aveva appuntamento con l’ex convivente quando un indiano di 25 anni l’ha aggredita approfit-
tando del buio. Il bimbo prima ha provato a cacciare l’uomo, poi ha gridato richiamando l’attenzione.

Milano, paura tra la folla del sabato

Omicidio al supermarket
Uccide un nordafricano
e ne ferisce altri tre

ROMA. A mettere in fuga il violenta-
tore sono state le grida del figlio. Il
piccolo, tre anni appena, ha assistito
allo stupro. La madre trascinata die-
tro la panchina di un giardinettodel-
la periferia di Roma. I pianti della
donna, i tentativi di liberarsi daquel-
l’abbraccio feroce. Il bambino vede
tutto. Si getta perfino addosso all’ag-
gressore, ma viene brutalmente re-
spinto. Allora chiede aiuto con tutta
la voce che ha. Le urla sono raccolte,
due passanti chiamano il 113 con un
cellulare. Le pattuglie sono lì a due
passi: ladonnaeilbambinovengono
soccorsi, lostupratorearrestatoepor-
tatoalcarcerediReginaCoeli.

La violenza risale a venerdì scorso,
alle 22, in un piccolo spiazzo verde
nel quartiere residenziale di Vigna
Stelluti, precisamente in largo Giro-
lamoBelloni.LadonnasichiamaVa-
leria P. e ha 28 anni. Attualmente, ha
una situazione familiare molto diffi-
cile, un passato pieno di brutte espe-
rienze. Il violentatore, Kumar Smil, è
un indiano di 25 anni. Senza fissa di-
mora, sprovvisto di documenti, era
ricercato perché doveva essere espul-
sodall’Italia. Il decreto, infatti,gli era

stato comminato in seguito a una
condannaperrissa.

La giovane, nata a Roma ma resi-
dente in un comune a nord della cit-
tà, si reca nel giardinetto, con il figlio
di tre anni, per un appuntamento
con l’ex convivente. Sono le 21.30, è
già buio. Valeria si siede su una pan-
chinaeaspetta.L’indianosiavvicina,
cominciaaparlarle,poiprendeposto
accanto a lei. I suoi modi sono affabi-
li,Valerianonsispaventa.«Eragenti-
le - dice agli investigatori -, miha sor-
riso, sembrava volesse solo scambia-
re qualche parola. Aveva con sé tre
bottiglie di birra,mi ha anche offerto
da bere». La ragazza, mentre conti-
nua a giocare con il bambino, accet-
ta.

D’improvviso si scatena la violen-
za. «Ha tentato delle avances - conti-
nua - che io respinto con fermezza,
ma lui è diventato una belva. Mi ha
stretto i polsi, mi ha trascinatodietro
lapanchina,mihabuttatoaterra. In-
fine, mi ha violentato». Tutto questo
davanti al bambino. Per difendere la
madre, si gettaaddossoallo stuprato-
re, che lo scaccia con violenza. Lui si
metteaurlareperchiedereaiuto.

Il pianto del piccolo richiama l’at-
tenzione di due passanti che, tramite
il cellulare, telefonano al 113. Nel
giardinetto arriva subito una volante
della polizia, in servizio di pattuglia
serale intorno ai parchi cittadini.
L’indiano, intanto, è fuggito verso
una zona poco frequentata, in dire-
zione piazza dei Giochi Delfici. La ra-
gazzaèancoraaterra, sconvolta.Sep-
pure sotto choc, riesce a descrivere
l’aggressore: «È alto 1.70, ha carna-
gione scura, indossa i jeans e una ca-
miciaaquadridicolorescuro».

Scatta la caccia allo stupratore. A
cercarlo sono gli agenti di ben tre
commissariati. Kumar Smil non ha
scampo: viene rintracciato, infatti,
neanchemezz’oradopo.Adessoènel
carcere di Regina Coeli, accusato di
violenza sessuale. La madre e il bam-
bino, invece, dopo le medicazioni al-
l’ospedale Villa San Pietro, sono stati
riaccompagnatiacasa.

Alla donna, ma soprattutto al pic-
colo, verrà affiancata un’assistente
socialepertentaredifarglisuperarela
terribileesperienza.

Marco Togna

MILANO. Algerino, 31 anni, in due
ore scarse ferisce a sangue freddo
quattro nordafricani. Uno muore su-
bito dopo il ricovero in ospedale, gli
altri tre sono in prognosi riservata.
Tutti e quattro venditori di sigarette,
cheabitualmentesostavanoneipres-
si dei supermercati. Poco dopo l’ulti-
mo grave ferimento, la polizia rin-
traccia a blocca il responsabile. Sotto
il giubbotto aveva un coltello con
una lama lunga 20 centimetri, anco-
ra bagnata di sangue fresco e un’altra
«lama» in tasca. Conosciuto alle for-
ze dell’ordine con numerose false
identità, l’algerino ha precedenti per
furto,rapinaedetenzionediarmi.Se-
condo quanto ricostruito dagli uo-
mini della sezione omicidi della
squadra mobile milanese, alla base
delle feroci aggressioni non ci sareb-
bero questioni di contesa del posto,
né tantomeno di racket, come in un
primotemposierapensato.Adarma-
re la mano del giovane algerino sa-
rebbe stato l’odio nei confronti dei
nordafricani come lui, che all’uscita
dal carcere gli avrebbero fatto terra
bruciata.

Uno dei quattro ferimenti è avve-

nuto proprio sotto la nostra redazio-
ne, inviaFeliceCasati32.Vittima,un
marocchino non ancora identifica-
to, che come gli altri vendeva le siga-
rette davanti a un supermercato. Le
sue condizioni sono gravissime. A
mezzogiorno e 55,dieciminutidopo
il terzoferimento,sempreinzonaVe-
nezia,vienefermatoKamelSouki, al-
gerino, 31 anni. Preso quasi in fla-
granza di reato, non conferma né
smentisce le accuse. Ma a incastrarlo
sono i testimoni del primo episodio,
uno dei quali ha avuto il coraggio di
inseguirlo per un tratto di strada,
mentre fuggiva col coltello insagui-
nato in mano, e un connazionale,
amico di uno dei feriti, vittima a sua
voltadiKamel,cheaiprimidisettem-
bre, senza motivo, l’aveva accoltella-
to involtoealla schiena.Dopol’arre-
stoKamel,raccontacheafineagosto,
al rientro di un periodo in carcere, a
Cremona, quando cerca di riprende-
re i contatti con levecchie conoscen-
ze, tutti lo respingono. Non solo, ma
sarebbe stato perfino accoltellato da
unconnazionaledi50anni.

Rosanna Caprilli

Minore nomade
finisce in cella
tra adulti

È stato in carcere per una
settimana insieme agli
adulti e non gli è valso
nulla dire prima ai
carabinieri e poi al
magistrato che era ancora
minorenne. È la storia di
un nomade di 17 anni,
ospite di un campo in
provincia di Napoli, finito
in carcere una settimana
fa perché sorpreso a
rubare in un‘ abitazione a
Sezze, in provincia di
Latina. I carabinieri lo
hanno fermato e quando
F.B. ha detto che era
minorenne, hanno
pensato a una delle tante
scuse dei giovani nomadi.

Bologna, una prostituta africana assassinata in strada con un colpo di pistola alla nuca

Lucciola uccisa, caccia al giustiziere
Tra le ipotesi al vaglio degli investigatori anche quella che possa essere stato un cliente.

BOLOGNA. Nessuno ha sentito gri-
da, né i passi del killer in fuga. Ma lo
sparo è “arrivato” dentro le case di
tutti, nel palazzo al 26 di via Vittoria,
nella periferia ovest di Bologna. Un
solo«botto»epoiilsilenzio:uncolpo
di pistola alla nuca di una giovane
prostituta africana, freddata nel cor-
tile, a pochi metri dagli appartamen-
ti, nella zona retrostante il condomi-
nio.Forsealterminediunadiscussio-
ne, sicuramente cogliendo di sorpre-
salavittima.

Lagiovaneeraancoravivaquando
l’ambulanza è arrivata, pochi minuti
dopo lo sparo: inutilmente i medici
hanno cercato di rianimarla. La pal-
lottola - di piccolo calibro a giudicare
dalle dimensioni della ferita - è rima-
sta conficcata nel cervello. Il bossolo
non è stato trovato. Gli investigatori
nonescludonoalcunapista,nemme-
no la reazione folle di un cliente. Ma
l’ipotesi più probabile è che ad ucci-
dere sia stato il protettore. Intorno,
infatti,nessunatracciadicolluttazio-
ne: la vittima conosceva l’assassino
che potrebbe averle sparato alle spal-

le mentre lei camminava. Sul corpo
dilei, invece,alcunecontusioni,trac-
cia di un pestaggio vecchio di qual-
che giorno. L’omicidio è avvenuto
quando la mezzanotte era passata da
venti minuti: la donna e il (o i) killer
erano in piedi a ridosso della rete che
separa il cortile da una scuola ele-
mentare (qualche metro più avanti
c’è l’entrata di un supermercato).
Avevano appenapercorso la stradina
che, costeggiandola scuola, conduce
lì da viale Togliatti, dove sembra che
ladiscussionefossecominciata.Que-
sto “stradone” (come lo chiamano i
residenti) è da tempo invaso da pro-
stitute di colore (prevalentemente
nigeriane) e provenienti dall’est eu-
ropeo (ucraine, russe, slave, albane-
si): una differenza che segna il confi-
ne del territorio tra le gang concor-
rentinella lottaper ilmercatodel ses-
so. Una zona dove l’equilibrio è sem-
pre precario - tra bande di albanesi,
slavie(sempremeno)nordafricani-e
spesso sfocia in sparatorie e accoltel-
lamenti. Nel luglio di un anno fa fu-
rono feriti due albanesi nello spiazzo

del supermercato. E duemesi più tar-
di fu assassinato a colpi di pistola un
albanese in un agguato all’incrocio
conviaBattindarno.

La donna uccisa non aveva addos-
sodocumentieieriseranoneraanco-
ra stata identificata (ma un primo ri-
conoscimento è stato fatto da una
”collega” della vittima). Indossava
unaparrucca,unsuccintovestitoros-
so, calze a rete e ai piedi portava scar-
pe nere col tacco. Una donna dalla
corporatura robusta, tanto che la si-
gnora che ha dato l’allarme - chia-
mando il 113 - dalla terrazza l’aveva
scambiata per un uomo. «Ero sdraia-
ta sul divano - ha raccontato, chie-
dendo di rimanere anonima - Mi ero
da poco assopita davanti alla televi-
sione quando ho sentito quel colpo
secco e ho pensato subito a uno spa-
ro. Sono andata alla terrazza e ho vi-
sto una figura sdraiata a terra, vicino
alla rete. Le luci del condominio non
illuminano fino a quel punto, che ri-
mane in ombra. Non ho visto nessu-
no scappare. Ho chiamato mio mari-
to, che stava dormendo e che è sceso

dopo qualche minuto». E l’uomo:
«Era supina e dalla testa usciva un ri-
volo di sangue. Attorno non c’era
nessuno. E nessuno si era affacciato
alle terrazze del condominio». Un
po‘ la paura, un po‘ l’indifferenza per
«la solitastoriadiprostituzione»,che
rinnova le polemiche per un disagio
che, in questa zona, non trova solu-
zione. Ma non è la solita storia. Per
terra, stavolta, non è rimasto un pro-
tettore. Sono diverse le associazioni
di donne che a Bologna cercano di
avvicinare leragazzeperportarlefuo-
ri dai “giri” di prostituzione. Per loro,
per le vittime, spesso agganciate col
miraggio di un lavoro in Italia, uscir-
ne è molto difficile. Il corpo della ra-
gazza è rimasto a lungo per terra, pri-
ma del trasporto all’istituto di medi-
cina legale dove il magistrato terazzo
ha disposto che sia effettuata l’auto-
psia. «Per un’ora l’hanno lasciata nu-
da per terra, senza nulla la caprisse -
ha detto la signora - ho chiesto allora
aunpoliziottocheavesseropietà».

Nicola Quadrelli
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Il Personaggio

Bob Dylan
Alle radici della musica

contro l’ingiustizia
ENRICO MENDUNI

L’Intervista

ReginaldBartholomew,61 anni, sposato con
Rose-AnneDognin, quattro figli ormaigran-
di, è un italoamericano di seconda generazio-
ne. I suoi genitori emigrarono dall’Italia per
stabilirsi aPortland, nelMaine. Bartholomew
vanta studi in Scienze politiche a Dartmouth,
tra le piùelitarie scuole della «Ivy League» che
lo hanno preparatoad essereun abile diplo-
maticodi carriera, dai nervi saldi. Fra i suoi
incarichi più impegnativi i tre anni trascorsi a
Beirut, tra il 1983 e il 1986, durante i quali è
sopravvissuto miracolosamente a due gravis-
simi attentati. Prima della sua nominaad am-
basciatoredi Clinton in Italia, avvenuta nel
1993, spiazzando i candidati della lobby ita-
loamericano,era stato l’inviato delpresiden-
te Usa in Bosnia. Bartholomew parla corren-
temente quattro lingue, in gioventù giocavaa
boxe erecitava i classici greci daEschilo ad
Aristofane nella filodrammatica del college,
ora è un patito del campo da tennis, si diletta
di cucina francese, passione checondivide
con lamoglie, e si vanta di essere un conosci-
tore divini.

C OSÌ IERI sera la cara
vecchia voce di Bob
Dylan ha cantato
davanti al Papa e a

tutte le migliaia di parteci-
panti al Congresso eucari-
stico bolognese, nono-
stante le miopi proteste di
chi si scandalizzava che
«un ateo e comunista» in-
trattenesse il vicario di Cri-
sto e i giovani cattolici ita-
liani.

Per la verità la cosa ave-
va fatto un certo effetto
anche a noi, all’inizio; Bo-
logna era invasa da stri-
scioni e da manifesti con il
ritratto del papa scarno e
con la mano tesa, avvolto
in un manto rosso porpora
gonfiato dal vento.

Che cosa ci fa Dylan, in-
sieme a questo popolo
cattolico, veniva da pensa-
re; che c’entrano i testi e la
poesia delle sue canzoni;
dove è finito quel senso di
protesta e di distacco dalla
società convenzionale,
con le sue eterne ingiusti-
zie, che avevamo letto nel
suono di Dylan?

Certo la Chiesa realizza
un capolavoro politico, e
non per la prima volta nel-
la sua storia più lunga di
qualunque altro movimen-
to. Sdegno civi-
le, protesta, pa-
cifismo si amal-
gamano nel
suo messaggio
smussando le
punte più
aspre, glissan-
do su una pro-
miscuità amo-
rosa che già al-
tri fatti si sono
incaricati di re-
stringere, met-
tendo in paren-
tesi la trasgres-
sione che viene
repertata e ar-
chiviata come il
portato, forse
necessario, di
una società che
non c’è più.

Un’operazione che pro-
babilmente non sarebbe
stata possibile se non fosse
caduto il Muro di Berlino,
anche se certo l’autoritari-
smo non è morto quel
giorno.

«Blowin’ in the wind» è
il suo testo più noto e pro-
fetico, anche se certo non
il centro della poetica di
Dylan. Quante strade un
uomo dovrà percorrere, pri-
ma che lo chiamiate uomo?
Quanti mari dovrà traversa-
re una bianca colomba, pri-
ma di trovar riposo nella
sabbia? Quante volte vole-
ranno le palle di cannone,
prima che per sempre siano
messe al bando? La rispo-
sta, amico mio, soffia nel
vento.

Letti così, questi versi so-
no (o sembrano, non so)
così evangelici, così nitidi
e fraterni che ci sembra
quasi impossibile che can-
tarli insieme sia apparso a
noi, in un passato in fondo
non molto lontano, il se-
gno dell’appartenenza ad
un comune sentire dei gio-
vani che volevano capo-
volgere il mondo.

Quante volte un uomo
deve alzare la testa, prima
che possa vedere il cielo?
Quante orecchie deve avere,
prima di sentire la gente
piangere? Quante morti ser-
viranno perché sappia che
troppe persone sono mor-
te?.

Versi che oggi appaiono
a quasi tutti accettabili, ma
certo non lo erano durante
la guerra del Vietnam o
nelle manifestazioni dei di-
ritti civili. Questa canzone,
allora, divenne un manife-
sto, un distintivo, un modo
per dichiararsi e per distin-
guersi. Per noi in Europa,
appariva una forma in col-
legamento con un’Ameri-
ca diversa, un’«altra Ame-
rica», si diceva allora con

qualche ingenuità; quasi
nessuno c’era stato, allora
ci si nutriva a film, canzo-
ni.

Per quanti anni può esi-
stere una montagna prima
che il mare la ricopra? per
quanti anni possono esistere
alcune persone, prima che
gli sia concesso di essere li-
bere? Quante oltre un uomo
può voltare la testa, facen-
do finta di non vedere?

Si, rileggendo questi
versi fuori dal clima di
un’epoca si può facilmente
riconoscere che sono pie-
namente compatibili con il
sentire dei giovani che
hanno affollato il Congres-
so Eucaristico di Bologna,
ed è giusto che lo siano.

Le ingiustizie e le violen-
ze di cui parla questa can-
zone dividono assai meno
di un tempo il mondo che
si definisce civilizzato. Cer-
to, ci sono le mine antiuo-
mo; ci sono guerre e c’è il
dolore.

Si ha però l’impressione
che la parte più viva e cru-
da di questa violenza non
si collochi, come uno spar-
tiacque, all’interno del
mondo civilizzato (diviso
in due blocchi, ciascuno
con il corollario di un pez-

zo di Terzo
Mondo) ma al
confine di esso,
nelle sue rela-
zioni con quella
terra di nessuno
che sono i paesi
non emergenti,
disperati, lace-
rati da guerre
etniche e triba-
li; e loro figli di-
spersi ai quattro
angoli del mon-
do.

Il cattolicesi-
mo pone con
energia la sua
candidatura a
costituire la for-
ma culturale
odierna che

contiene le forme amiche-
voli di questo rapporto, in
antagonismo a quelle fon-
date sullo sfruttamento o
non noncuranza, la testa
voltata all’indietro facendo
finta di non vedere. Un’i-
dea sincretica che incorpo-
ra la sua grande tradizione
e pezzi di modernità, una
frequentazione planetaria
con i media, frammenti di
altre culture assunti dentro
di sé e ricomposti in nome
di un ideale di riconcilia-
zione.

B LOWING in the
wind, il soffio del
vento che ricorda il
soffio della creazio-

ne, la presenza della divi-
nità nella natura, il mistero
legato all’interpretazione
degli eventi del cielo, è di-
ventata una piccola tessera
di questo mosaico. Dylan
probabilmente parla so-
prattutto a chi ricorda i di-
ritti civili e l’offensiva del
Tet, una generazione lace-
rata dalle contrapposizioni
politiche e la divisione del
mondo con cui era nata,
non volendola.

Non è una figura univer-
sale, né un mito giovanile;
ha una storia e una biogra-
fia non lineare. Tuttavia è
un elemento di delicata ri-
composizione ed è cono-
sciuto in tutto il mondo:
un tassello di quella ricom-
posizione del mondo in
chiave musicale che sta fra
i Beatles e i Pink Floyd,
passando anche per Joan
Baez; che traversa le radio
pirata degli anni ‘60 e la
diffusione del transistor e
del microsolco; che gene-
ra eventi di massa come i
concerti. Lì c’è un posto
speciale per Dylan e per
Blowing in the wind. Ades-
so questa vecchia canzo-
ne, e il suo autore che ne
ha viste tante, significano
anche qualche cosa in più.

ReginaRegina
«Sono stato testimone
della rincorsa con cui
questa Italia
ha stupito il mondo»

L’Italia di quando è arrivato, l’I-
talia che lascia oggi: ambasciato-
re, sono la stessa Italia o due paesi
diversi?

«Domanda enorme, potrei anda-
re avanti per ore a rispondere. Ri-
penso a questi quattro anni e vedo,
come dire, una gran corsa a mettere
ordine. La finanza pubblica, per
esempio, che adesso èsottocontrol-
lo, uno sforzo che francamente mi
sembra senza confronti con il resto
dell’Europa. E poi un gran da fare
nello stabilire nuovi rapporti fra il
pubblicoeilprivato,fraloStatoel’e-
conomia, l’iniziodiuncambiamen-
to persino nel sistema finanziario e
bancario.Politicaestera:èdiventata
più vigorosa, più attiva. Penso al
ruolo italiano nell’Europa dell’Est,
penso alla penetrazione culturale,
all’impegnodiaiutare,allapresenza
in Bosnia che è insieme militare e
umanitaria. E poi devo per forza
pensare all’Albania, una impresa da
ricordare, perché quel che è accadu-
to è nuovo, gli europei hanno fatto
da soli. L’attività politica: ho visto il
paesespostarsiversolastabilità,ver-
so un modo di governare efficace,
chiaramente legato alle scelte, alle
inclinazioni dei cittadini. Insomma
un cambiamento importante, in
quattroanni.»

C’è qualcosa che non si aspetta-
va,chel’hacoltadisorpresa?

«Non direi sorpresa. Ecco, il dina-
mismo, lacreativitàdellagente,del-
leimprese.Nonèchemeloaspettas-
si. È che non conoscevo bene il pae-
se. Non potevo rendermi conto di
una simile forza. Diciamo che l’Ita-
lia era un volto generico, l’immagi-
ne di qualcuno che si conoscepoco.
Oraloconoscobene,oalmenomol-
to di più. E lo apprezzo molto, ades-
so».

Ilmaggiordifettoitaliano?
«Una tendenza curiosa a esagera-

re i propri difetti, a parlar male di se
stessi».

Qualcunodicechestanascendo
una nuova ondata di anti-ameri-
canismo, non solo in Italia, ma in
Europa, residui di ideologia o na-
scitadinuovoscivionismo...

«Se è vero ionon l’ho notato, non
menesonoaccorto.Semaiilcontra-
rio. Se provo ad andare indietro ne-
gli anni, la mia impressione è pro-
prio questa. Il sentimento verso gli
Stati Uniti si allarga e migliora. Pen-
so alla NATO. C’era un tempo in cui
potenti ragioni politiche si oppone-
vano, o almeno contrastavano, un
rapporto di connessionepiùstretto.
Ma non accade più, anzi accade il
contrario. Posso parlare per l’Italia,
per ilperiododellamiapermanenza
qui. Quanto all’Europa, direi che
non ho alcuna indicazione di una
nuova ondata di sentimenti anti-
americani.Davvero».

Si dice che ci sia un che bizanti-
no nella vita e nel gergo politico
italiano.TantocheunavoltaHen-
ry Kissinger, nel mezzo di un in-
controconpoliticiitaliani,siètol-
to l’auricolare della traduzione
comedire:rinuncioacapire.

«Possoparlareperme.Nelmiope-
riodo l’Italia cambia, cambia la sua
politica e cambia anche il suo lin-
guaggio, che è più chiaro e traspa-
rente. Certo più che nel passato. Ma
teniamo in mente che stiamo par-
lando di qualcosa che si sta com-
piendo, che non è finito. Questa è
una fase di transizione, di lavori in
corso che portano a grandi trasfor-
mazioni, non solo in politica.
Quanto a Henry (Kissinger) posso
dire questo; io ero numero due del
suo ufficio di pianificazione politi-
ca. Posso testimoniare che Henry
Kissingerhadettomoltecose».

Una domandachetanti italiani
si fanno:perchégliStatiUnitinon
vogliono l’Italia nel nuovoConsi-
glio di Sicurezza delle Nazioni
Unite?

«Domanda sbagliata, formulata
in modo sbagliata. Per capire la no-
stra posizione politica sulla questio-
ne del Consiglio di sicurezza biso-
gna allargare di molto il contesto. Il
nostroobiettivoèunariformagene-
rale e profonda delle Nazioni Unite.
Secondo noi tale riforma è necessa-
ria per due ragioni. Primo, per ren-
dere l’ONU, una organizzazione
conpiùpeso,piùefficacia.Secondo,

una tale riforma aumenterà il soste-
gno della nostraopinionepubblica,
del Congresso degli Stati Uniti. So-
no due questioni simmetriche. So-
no il contesto di cui parlavo. Il pro-
getto di riforma non ha niente a che
fare con il nostro giudizio sull’Italia
e col peso che attribuiamo all’Italia
negliaffariinternazionali».

Musica e cinema legano inten-
samente gli italiani all’America.
Ma nella vita reale molti pensano
che l’America stia allontanando-
si...

«Lei mi ha chiesto prima che cosa
può avermi sorpreso in Italia. Que-
sto mi sorprende. Io giudico dalla
intensità delle relazioni d’affari e
delle relazioni di governo. Bene,
possodirechetaleattivitànonèmai
stata più intensa. Io vedo vicinanza
enonlontananza,reciproca».

Eppuregliitaliani,cheprestano
molta attenzione agli Stati Uniti,
pensano che gli Stati Uniti non
prestino molta attenzione all’Ita-
lia...

«Cambia, cambia anche questo.
Io credodi poterparlareper il gover-
noamericano. C’è stata una crescita
quanto a conoscenza, percezione e
apprezzamento per l’Italia. Questo
vale anche per il mondo economi-
co. E questo è in parte la conseguen-
za di quel cambiamento interno ita-
liano di cui abbiamo parlato prima.
La mia opinione è che l’immagine
dell’Italia oggi negli Usa sia netta-
mentemigliorata».

Il secolo che finisce è stato se-
gnato delle ideologie. Adesso le
ideologie non ci sono più. Meglio
opeggio,perunambasciatore?

«Molto meglio. Ma è una doman-
dainteressanteperchévamoltoaldi
la dei rapporti con gli Stati Uniti.
Tutta la nostra cultura politica, non
solo in questo secolo, ma a partire
della metà del diciannovesimo se-
colo, ha il marchio delle ideologie,
dallo scontro di ideologie. Il famoso
lungo elenco di «ismi». È vero, la
scomparsa da tanti «ismi», la fine
dei duelli di idee pone problemi
nuoviper laorganizzazionedellavi-
tapolitica.Eliponeinmododiverso
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adesso, dice negli Usa che puntia-
mo troppo su questo tipo di diplo-
mazia. Il fatto è che è molto meglio
che agire da soli, anche se si deve
mantenere questa opzione quando
sonoincampovitali interessinazio-
nali. Ecco, questo è il contesto per
giudicare il rapporto fra America,
mondoeNazioniUnite».

Ora che sta lasciando Roma si
sente libero di dire che cosa pensa
della Lega e della minaccia di se-
cessioneinItalia?

«Io ne ho parlato anche nelpieno
del mio lavoro. Il pensiero america-
no non è molto diverso da quello di
tanti italiani e di tanti europei. Noi
siamo fiduciosi che l’Italia rimarrà
unita.Nondimentichicheioappar-
tengo a un paese che ha patito una
guerra di secessione e che ha, per
questaragione,unforte sentimento
di quel che vuol dire separazione.
Ma noi, come tutti i paesi amici del-
l’Italia, speriamo davvero che sepa-
razione nonci sia. Quelloche stodi-
cendo non significa non conoscere
o non valutare i problemi di alcune
regioni italiane. Vuol dire rendersi
conto della portata del problema
”separazione”».

Inpassatoognicosaeradefinita
della guerra fredda. Chi è il nemi-
co,adesso?

«Ilnemicoèl’instabilità, il terrori-
smo, la proliferazione di armi di di-
struzione totale, le divisioni e rivali-
tà che abbiamo visto in Bosnia, am-
bizioni regionali o locali comequel-
le che hanno portato alla guerra del
Golfo.Ecco,queste sonoalcunedel-
le condizioni di stress in cui vivono
ledemocrazie».

Nella vita americana si punta a
un «fai da te» della vita sociale, a
un liberismo spinto. È possibile
che un simile atteggiamento di-
venti politicaestera,verso ilmon-
dopovero,peresempio?

«Bene, qui entriamo nel dibattito
sul modello americano, il modello
europeo e così via. Dirò che ingene-
rale sono riluttante a considerare la
esportazione di modelli e di idee.
Prendete l’Europa e gli Stati Uniti.
Hanno cominciato in modi radical-
mente diversi, sul tema dello stato
sociale. Niente è mai stato, negli
Usa,cosìestesocomeèstato,edèan-
cora, in Europa. Le domande e le ri-
spostesonodiverseneidiversipaesi.
La forma dello stato sociale riflette
intensamente i caratteri di una cul-
tura nazionale. Per questo io dico
che le idee non sempre sono espor-
tabili.Non so.Potreidare lamiaver-
sione, sapendo benissimo che non
sarebbeuniversalmentecondivisa».

Ci sono americani che dicono:
amol’Italiamanonlacapisco.Al-

tri dicono: la capisco ma non la
amo.Leichedice?

«Facile. Più conosco l’Italia e più
laamo.Nonmale,eh?».

Un giovane americano viene in
Italiae lechiedeconsiglio.Lei che
cosaglidice?

«Primo, dimentica le cose che sai,
che hai sentito. Nove su dieci, sono
stereotipi di un altro tempo. Forse
l’americano di cui stiamo parlando
è stato fortunato, si è imbattuto in
stereotipi che sono veri, come la
simpatia, ilcaloreitaliano.Maglidi-
rei, secondo, apri gli occhi e impara
tutto da capo. È il miglior modo di
vedere,dicapire,diapprezzare».

Un giovane italiano le dice: vo-
gliovivere inAmericaperchésolo
in America potrò avere un futu-
ro...Leichecosaglidirebbe?

«Direi prima di tutto una frase
vecchiaebanalemavera:terradiop-
portunità, di flessibilità, di libertà.
Da americano ne sono conscio e or-
goglioso. Nello stesso tempo, se
pensoadove l’Italiaèstatacapacedi
arrivare in questi anni, dopo una si-
mile rincorsa, io dico che se fossi
questo giovane italiano mi renderei
contodelpotenzialedicambiamen-
to che si sta creando. Dovrei ricono-
scere chequestaèunadellepiùinte-
ressanti società del mondo indu-
striale. E gli direi: pensaci bene. For-
seseinelpostogiusto».

Alice Oxman

ldld

Reginald Bartholomew, a destra, stringe la mano a Carlo Azeglio Ciampi Sambucetti/Ap

BartholomewBartholomew
‘‘nei diversi paesi. Io posso dire que-

sto.Perunambasciatore lafinedelle
ideologie significa l’affacciarsi su
uno spazio libero e aperto. Una are-
na senza percorsi segnati e limiti in-
valcabili...moltomeglio».

Tanti pensano in Italia che gli
Stati Uniti siano ostili all’Euro,
che non vogliano una moneta
unica europea. È un malinteso? E
come lo spiega? Cattiva stampa o
cattiva comunicazione fra gover-
ni?

«C’è qualcosa di più profondo in
questaquestione.Piùl’Americadice
chiaro e tondo di essere in favore
dell’Euro,piùripeteilsuosostegnoe
il suo entusiasmo per l’integrazione
europea, e più certi europei si inso-
spettiscono.Nondicosoltantol’Ita-
lia, dico in giro per l’Europa circola
davvero la domanda: ma gli Stati
Unitisonodavveroinfavoredell’in-
tegrazione europea? Io provo a ri-
spondere così. La radice di questa
domanda è qui, in Europa, non è
connessa con la politica americana.
Cercatefinchévoleteenellapolitica
americana non trovate altro che un
sostegnoveroeprofondoperl’Euro-
pa unita. Ci mettoun minuto in più
ma questo è importante. Fin dalle
origini della repubblica americana,
un pensiero costante, anzi una
preoccupazione èstatacheallaradi-
cedeidispotismiedelleguerreinEu-
ropa sono le divisioni del continen-
te.La nostraprimarispostaèstatadi

allontanarsi da una simile Europa.
Siamo stati lontani per i primi 100
annidellanostrastoria.Poisitendo-
no i fili e le ragioni delle alleanze, il
coinvolgimento nella prima guerra
mondiale, il tentativodiproteggerci
dalle conseguenze delle divisioni
Europee allontanandoci anche dal-
la Società delle Nazioni... Ma il fan-
tasma della divisione europea è an-
cora più radicato in noi. Posso dire
questo. Quando Lincoln ha com-
battuto la guerra di secessione, il ve-
ro incubo non era soltanto la divi-
sione degli Stati Uniti fra un Nord e
un Sud.Era lapaurache laguerrage-
nerasse quattro o cinque paesi nel
continente americano, che avreb-
bero continuato e ripetuto la male-
dizione delle divisioni europee, del-
la condanna a combattersi dei di-
spotismi.Quellocheèaccadutocon
la seconda guerra mondiale è che
noi abbiamo imparato che non
avremmo potuto difendercidalma-
le generato dalle divisioni europee
con l’espediente di ritirarci. Biso-
gnava essere coinvolti, invece. Lo
abbiamofatto.Macomenonpensa-
re che la fine delle divisioni europee
sia nell’interesse degli europei ma
anche nostro, degli americani,visto
che l’isolamento è impossibile?
Non c’è gesto o patto o passo della
nostra politica che non sia dettato
daldesiderioodal tentativodiporre
fine alle tensioni e rivalità europee.
Noi abbiamo sostenuto l’unità del-

l’Europa sin dall’inizio. Qui torna
utilericordareilpianoMarshall.Noi
l’abbiamo offerto all’Europa occi-
dentalemaancheaquellaorientale,
perché la linea tra Est e Ovest è un
problema di divisione. E abbiamo
cercato l’allargamento della Nato
per le stesse ragioni.Tuttociòperdi-
re che i dubbi come quelli di cui mi
parlasonodubbieuropei,natiinEu-
ropa. Dicono: ma come possono gli
Usa permettere la nascitadi unaltro
gigante? E noi rispondiamo: me-
glio, molto meglio una Europa for-
te, integrata,competitivachelavec-
chia Europadivisa chevaallaguerra
eaidispotismi.Finedeldiscorso».

Si parla di villaggio globale, di
comunicazioneistantanea.Magli
ambasciatoriservonoancora?

«Neldiciannovesimosecoloèsta-
togettatoilprimocavotransatlanti-
co fra Europa e America. Il settima-
nale inglese “Punch” ha intitolato
un articolo “Fine degli ambasciato-
ri”. Da quel momento, adogni svol-
ta della tecnologia, dall’aereo al sa-
tellite, la frase è stata sempre la stes-
sa: fine degli ambasciatori. Ma que-
sto è il frutto di una tipica confusio-
ne sul ruolo dell’ambasciatore. Pro-
vo a definirlo. Il ruolo di un amba-
sciatore è di lavorare insieme ai suoi
ospiti, usando informazione, per-
suasione, laretedirelazionicheèca-
pacedi sviluppare, far sì checisiaun
buon livello di comprensione reci-
proca, per fare in modo che le deci-

sioni del governo ospite tengano
conto degli interessi del paese rap-
presentato dall’ambasciatore, e vi-
ceversa.Unsimile lavorononsifain
Internet».

Dagli Stati Uniti ripetono di
non voler essere il gendarme del
mondo. Però nondannounsoste-
gno adeguato alle Nazioni Unite,
tanto che deve farsi avanti Ted
Turner con una sua offerta da un
miliardo di dollari. Non è una
contraddizione?

«No,nonloè.Ilproblemaèquello
che ho discusso prima, una vera ri-
formadelleNazioniUnite.Noidob-
biamo essere in grado di dire al po-
polo americano e al suo Congresso
che i soldi che vengono dati alle Na-
zioni Unite sono soldi spesi bene.
No, non credo chegli StatiUniti sia-
no secondi a nessuno nella persua-
sione che leNazioniUnite sonouna
organizzazione indispensabile. La
sua funzione è critica, necessaria,
centrale. Questo però non vuol dire
che le Nazioni Unite fanno o do-
vrebberofaretutto.Nonvuoldireri-
durre lanostrasceltatrail fareilpoli-
ziotto del mondo oppure farlo fare
alle Nazioni Unite. Noi abbiamo fin
dal dopoguerra una lunga tradizio-
ne di diplomazia multilaterale. Noi
siamo parte ma anche inventori di
molte strutture multilaterali di di-
plomazia internazionale, finanza
multilaterale, alleanze militari mul-
tilaterali(comelaNato).Qualcuno,

In 4 anni da
ambasciatore
degli Usa ho
assistito ad un
vero miracolo

’’‘‘L’Italia resti
unita, noi
conosciamo
i drammi della
secessione

’’
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Il Luogo

Uliano Lucas e Cornigliano

Uliano Lucas

Una foto, e rivive
la Genova operaia

GENOVA. Del mitico triangolo industriale questo è il lato
più debole e vulnerabile. Quarantamila pensionati e pre-
pensionati nel giro di quindici anni, capannoni che cado-
no come funghi, ciminiere e presse che stazionano in fati-
scenti piazzali dove vagano i fantasmi del lavoro. Neppure
i rumori sono più gli stessi: quelli del traffico urbano, fer-
roviario, portuale e aeroportuale hanno soppiantato il sot-
tofondo delle industrie. Per un secolo qui si arrivava, da
qui non si partiva. La fabbrica era tutto, era lavoro, era fa-
miglia, era tempo libero.

Un giorno di dieci anni fa Uliano Lucas, uno dei fotogra-
fi più noti in Italia, riceve una telefonata. Dall’altro capo
un sindacalista della Fiom, Franco Sartori, che racconta
quello che sta avvenendo nel ponente genovese. «Non c’è
che un mezzo per testimoniare questo processo, la fotogra-
fia» gli dice. Lucas parte con le sue macchine fotografiche e
la valigia. «Aiutato dai racconti, dalle spiegazioni e dai
commenti spesso ironici di Franco - afferma Lucas - ho la-
vorato dieci anni nel territorio, ho ripreso un ambiente vo-
lutamente distrutto dal potere, ho scoperto l’altro ponen-
te, quello che non appare, il ponente ex industrializzato
con uomini e donne con una forte memoria collettiva, una
classe operaia viva, ho fotografato il lavoro, i lavori». Fran-
co non c’è più, è morto un anno fa. A lui è dedicata la mo-
stra «Il ponente, una storia politica» aperta sino al 10 otto-
bre al Centro Civico di Cornigliano che
raccoglie dieci anni di fotografie di Lucas,
i manifesti e i libri che hanno analizzato
la città-fabbrica e il territorio. Tra le peri-
ferie post-industriali, quella di Genova
soffre certamente i traumi maggiori. Men-
tre Sesto San Giovanni gode di una cen-
tralità nella vasta zona industriale milane-
se che ha accelerato la riconversione,
mentre le vecchie aree della Fiat a Torino
hanno una distribuzione a leopardo e
dunque possono integrarsi meglio alla cit-
tà, qui la fetta di territorio da bonificare e
riqualificare non ha attorno altre occasio-
ni industriali e soprattutto convive su una
porzione di costa con altre vocazioni.

Da Sampierdarena a Voltri in una stri-
scia di terra tra mare e collina vi sono
grandi centri abitati, linee ferroviarie,
strade di grande viabilità e autostrade, de-
positi di container, l’aeroporto, il porto
commerciale e il porto petroli. Nell’esigui-
tà dello spazio, endemica esigenza della
Liguria, e nelle ardite geometrie di Geno-
va si cerca il filo che integri il tutto. Le
speranze di una convivenza tra diverse
realtà si mostra però sempre più compli-
cata. «Una vera opera di sostituzione delle
attività industriali - dice Renzo Miroglio,
segretario della Camera del Lavoro - non
c’è stata, a parte le imprese tecnologica-
mente avanzate impiantate a Campi e
l’insediamento della Marconi nella ex
Torrington. Dove c’erano fabbriche sono
sorte aree per i cittadini, zone verdi e sportive e supermer-
cati. Anche noi, come Cgil, abbiamo trovato casa qui. Per
eccesso, si può dire che i pensionati di oggi vedono con so-
spetto i nuovi insediamenti. Ora confidiamo in Ponente
Sviluppo la nuova società che si occuperà del risanamento
e della riconversione industriale». Il banco di prova della
possibile convivenza tra fabbrica e città era rappresentato
dalle Acciaierie di Cornigliano, il «tappo» industriale tra il
popoloso quartiere e il mare.

La prossima dismissione dell’area a caldo (45 ettari) ha
già scatenato diversi appettiti. In prima linea ci sono natu-
ralmente i terminalisti che hanno presentato un progetto
di attività di trasformazione delle merci. «Non aver reso
compatibile la fabbrica con il territorio - sostiene Miroglio
- è una sconfitta tecnologica viste le intelligenze industriali
esistenti. L’opportunità di avere a disposizione queste aree
consentirà comunque di sfruttare al meglio le antiche vo-
cazioni della città e cioè la lavorazione e lo smistamento
delle merci». Genova dunque torna al mare, al quale aveva
strappato le onde per fare avanzare nel water-front le sue
industrie.

A terra restano le utopie della grande industria, i sogni di
una collettività operaia che si sta spegnando, i sussulti di
compagnie e gruppi che cantavano Paolo Pietrangeli e
Ivan Della Mea prendendo in giro la borghesia e gli inter-
rogativi dei giovani svuotati della prospettiva più solida e
immediata, quella della fabbrica. Di queste generazioni

Uliano Lucas ha colto gli intrecci come testimoniano le
mostre e i volumi «Passaggio a ponente» e «Vivere a po-
nente» dell’89 e «Lavoro, lavori a Genova» del ‘94 oltre al-
l’esposizione in corso a Cornigliano. Qui, nelle sue foto, si
specchiano i tentativi di ricomporre la solidarietà e le pro-
fessionalità che vanno sbriciolandosi nel declino indu-
striale e nell’esaurimento di un modello economico forte
di centocinquanta anni di vita. «Per molto tempo - spiega
lo storico Luca Borzani - l’identificazione tra lavoratore e
imprese non si è fondata solo sul ruolo professionale ma
sull’appartenenza al contesto aziendale. Si può ben capire
dunque il dissesto di un paesaggio fisico ed umano della
Genova industriale che sembra essersi dissolto a ritmo ver-
tiginoso nella molteplicità degli scenari che caratterizzano
la nuova geografia della flessibilità e dell’innovazione ma
anche del lavoro precario e della disoccupazione». Nuove
frontiere si ergono tra lavoro e realtà territoriale, tra nuovi
lavori e mentalità cresciute e formatesi dentro il vecchio
modello di sviluppo. Il sistema emergente di economia ha
finito col mettere in discussione non soltanto l’assetto di
una parte della città ma l’insieme della struttura urbana.

Dunque non più un lavoro, il lavoro, ma più lavori, non
più un solo rumore, ma i rumori. E le immagine di Lucas
non illustrano più un simbolo del lavoro né un settore-
chiave che identifica tutto il territorio, bensì un mondo di

lavori che rompe la precedente dinamica
economica e sociale basata sulla grande
fabbrica e sui suoi connotati sociali . Alla
disoccupazione e alla non occupazione
che deriva dalle trasformazioni si aggiun-
ge la mancanza di prospettive per le forze
che vorrebbero affacciarsi al lavoro. Il po-
nente genovese è dunque terreno umano
più che terreno industriale nel quale la re-
gola di fondo è la discontinuità. La pressa
che si erge nel piazzale dell’ex area side-
rurgica di Campi fa da guardiana ad un
futuro di incertezze. Tutto attorno, come
spiegano le foto di Lucas, è un fremito di
attività ora vive ora morte: la raffineria
Garrone di S. Quirico, il deposito petroli
di Fegino, la Fincantieri di Sestri Ponente,
il Porto petroli di Multedo con accanto le
aree dismesse della fonderia, il divieto di
balneazione a Voltri, la ex ceramica Vac-
cari a Borzoli, la ex Dufour di Corniglia-
no, la ex Ilva e tante, tante altre ex fabbri-
che.

L’operaio massa non c’è più. Languisce
con i suoi pensieri e i suoi ricordi sotto i
portici di Via Banchieri a Sestri Ponente
oppure sui marciapiedi chiassosi di Voltri
o al circolo Arci di Cornigliano. Qui, al
centro sociale, Leila Maiocco e altre perso-
ne cercano di mantenere viva un’identità
e una memoria, tenendo lontane retorica
e nostalgia, lasciando aperta un’età della
storia e le ragioni di una ricerca che non
appare conclusa. Ma spesso con la molti-

tudine degli ex operai espulsi dall’attività lavorativa e pre-
cocemente consegnati alla vecchiaia si confondono giova-
ni disoccupati e cassintegrati, come brutalmente dicono le
didascalie delle fotografie di Lucas.

Riconsegnandoci questo sguardo, il fotografo ci rende
visibile quello che Sartori e altri volevano trasformare in
dibattito e azione. «Quando mi hanno chiesto di andare
con la memoria nei miei archivi riguardando negativi, pro-
vini, stampe scattate nell’arco di dieci anni - rammenta Lu-
cas - ho rivisto luoghi, persone, avvenimenti che mi han-
no emotivamente coinvolto e visto partecipe di un movi-
mento culturale e politico. Guardo i provini ingranditi e,
come in una moviola cinematografica, rivedo spezzoni
della mia vita assieme a Franco e a tutti gli altri, riscopro
Genova e il suo ponente con le sue mille sfaccettature e
contraddizioni, le sue trasformazioni e il suo degrado, ri-
trovo impresse nella pellicola la quotidianità e le emozio-
ni».

«Fra tutte - conclude Lucas - recupero immagini scattate
a Franco Sartori tra un reportage e l’altro, tra un incontro,
un dibattito, una manifestazione e poi dimenticate in ar-
chivio, mai stampate, lasciate nel portanegativi. Foto or-
mai datate di un territorio in continua trasformazione. Un
diario di un percorso umano pieno di speranze e anche di
utopie legate ad una stagione irripetibile».

Marco Ferrari

Uno dei
maggiori
fotografi
italiani ha

documentato
la lenta

scomparsa dei
tradizionali
insediamenti
industriali
attorno al
capoluogo
ligure negli

ultimi 15 anni



28ECO09A2809 ZALLCALL 13 18:37:57 09/28/97  

LA POLITICA Domenica 28 settembre 1997l’Unità7
Varata la legge dal Consiglio dei ministri. Veltroni: «Ci sarà più equità sociale»

Prodi: «Sarà la Finanziaria
dello sviluppo e del lavoro»
Stato sociale, confermati i tagli per 5mila miliardi

Segreterie Cgil, Cisl, e Uil riunite domani

Welfare, decisivo
il vertice dei sindacati
Consultazioni
dopo l’accordo?

ROMA. Parte la «fase due» del go-
verno Prodi. E parte con una Finan-
ziaria da 25mila miliardi che sem-
bra venire incontro ai moniti di
Scalfaroealle richiestediBertinotti.
La Finanziaria, come la definisce il
presidente del Consiglio Prodi,
«dello sviluppo e del lavoro». «Do-
po la quale - aggiunge Walter Vel-
troni -nelpaesecisaràpiùequitàso-
ciale».

Èquestoil segnalecheègiuntoie-
ri seradaPalazzoChigi.Versoledie-
cidi seraProdièscesoinsalastampa
per un sintetico briefing con i gior-
nalisti, accompagnato dai mini-
stri Ciampi e Visco e dal vicepre-
mier Veltroni. Un po’ in disparte
il sottosegretario Micheli. Il Con-
siglio dei ministri era cominciato
da quattro ore, verso le 18. I pre-
senti assicurano che è stato uno
dei più tranquilli degli ultimi an-
ni, anche se qualche contrasto
non è mancato. In particolare
sulle parti riguardanti sanità ed
edilizia.

Prodi e i suoi ministri sono poi
tornati a spulciare i capitoli della
manovra, il cui varo è arrivato
nella notte. A chi gli chiedeva ci-
fre più precise Prodi ha risposto
con un lapidario «domani». Del
resto è consuetudine che l’esame
dei tagli e delle nuove entrate
venga perfezionato dai «tecnici»

addirittura dopo il varo ufficiale
del documento da parte dell’Ese-
cutivo.

Ma il segnale della Finanziaria
’98, come si diceva, è chiaro: il
governo non perde di vista né gli
impegno presi questa estate con
il piano economico, né soprattut-
to i parametri fissati dal trattato
di Maastricht. Nondimeno, la fa-
se dei grandi aggiustamenti è fi-
nita. Arriva quella degli investi-
menti - massicci- per creare occu-
pazione. Interventi diretti a soste-
gno del lavoro, nell’edilizia, nel
mezzogiorno. Questi i tre grandi
capitoli sottolineati da Prodi.

Naturalmente, questa legge fi-
nanziaria sarà ricordata anche
per la «manovra sull’Iva». Il ritoc-
co della aliquota maggiore dal 19
al 20% riaccenderà l’inflazione? È
quanto teme il governatore della
Banca d’Italia Antonio Fazio. La
risposta di Prodi è improntata ad
un cauto ottimismo: è ovvio che
un impatto dell’Iva sull’inflazio-
ne ci sarà, ma sarà limitato, una
tantum.

Sostanzialmente Palazzo Chigi
confida nell’attuale fase di bassa
inflazione. La manovra sull’Iva -
ricorda Prodi - doveva essere fatta
per coordinarsi alle politiche fi-
scali europee. Meglio farla ades-
so, senza compromettere gli

obiettivi fissati per quest’anno.
Del resto è tutto il quadro eco-

nomico che appare - per usare le
parole di Ciampi - «virtuoso tra
stabilità e sviluppo, accompagna-
to da un aumento della credibili-
tà del Paese». Le cifre sono quelle
della Relazione previsionale resa
nota ieri. L’inflazione media an-
nua 1997 viaggia verso l’1,8%; si
accentua in questa parte d’anno
la tendenza distensiva dei tassi di
interesse; la crescita del Pil sarà
dell’1,2%, grazie a fattori propul-
sivi come gli incentivi auto. Al-
l’appello manca solo la flessione
del tasso di disoccupazione (atte-
sa però il ‘98, con una discesa
dall’attuale 12,3% al 12%).

Il punto più delicato sarà ov-
viamente quello della trattativa
sul welfare. La riforma dello Stato
sociale è la grande assente di que-
sta manovra.

Per ora resta infatti una cifra
indicata nelle tabelle della Finan-
ziaria, «circa cinquemila miliar-
di», dice Prodi. Il terzo tempo
della partita si aprirà venerdì: sul
tavolo non ci sarà solo la tenuta
dello Stato sociale, ma anche i
rapporti interni alla maggioranza
e la sopravvivenza dello stesso
governo dell’Ulivo.

Riccardo Liguori

ROMA. Tutti aperti, i problemi del
negoziato sul welfare, nonostante lo
«sconto» ai tagli nella spesa sociale
concesso dalla Finanziaria varata
questa notte dal Consiglio dei mini-
stri.Latrattativatrasindacatiegover-
no riprendemercoledìaPalazzoChi-
gi, ma domani i segretari delle tre
confederazioni - dopo aver valutato
la legge di Bilancio - dovranno met-
tersi d’accordo su come proseguire la
trattativa. Superata l’ambigua pro-
spettiva della «no stop» di quattro
giorni, restaladivisione(«diversitàdi
accenti» correggono le fonti sindaca-
li) soprattutto tra la Cisl e la Cgil su
comeconcludere ilnegoziato.LaCisl
sarebbe orientata a consultare i lavo-
ratori su una intesa preliminare rag-
giuntaconilgoverno.LaCgilpreferi-
sce presentarsi nei luoghi di lavoro
con l’indicazione dei settori in cui si
spende troppo, e il richiamo alla ne-
cessità di adottare misure strutturali;
e su queste basi, se condivise dalla
consultazione, ottenere un mandato
a trattare con il governo. Anche con
un ritorno nelle fabbriche per la rati-
ficadell’eventualeintesa.Èilconsen-
sosulcaratterestrutturaledellemisu-
re che si dovranno adottare, che fa la
differenza fra le due posizioni: se si
deve correggere la riforma previden-
zialedel ‘95sullepensionidianziani-
tà, occorre che la correzione sia per-
manente e sensibile. Perché la spesa
pensionistica marcia ogni anno a
mezzo punto del prodotto interno
oltre la media 1996-97. E se non si ri-
porta al 13,93% del Pil, lo sfonda-
mento è di 10.000 miliardi l’anno.
Per non dare la mazzata l’anno pros-
simo, solo misure strutturali permet-
tono di raggiungere l’obiettivo nel
decennio.

Questioni aperte riguardano an-
che gli ammortizzatori sociali, la Sa-
nità e l’assistenza; ma quello della

previdenza resta il nodo principale.
In particolare, le pensioni di anziani-
tà. Logica vuole che il negoziato fini-
rà col collocare - risparmiando 1.300
miliardi - i pubblici dipendenti nelle
stesseregolediquelliprivati,ecioè35
annidiservizioe53-54annidietà.La
fasciapiùaffollatanelpersonalepub-
blicoè inservizioda33-37anni,all’e-
tà di 53-57 anni, per cui il ritardo nel
dirittosarebbeforsesopportabiledal-
la maggioranza. Le spine sono nel
settore privato, dove la stretta proba-
bilmente consisterà nel legare requi-
sito anagrafico e contributivo, in au-
mento verso i 57 anni di età e i 40 di
servizio (risparmi: 2.000 miliardi).
Qui, secondo i sindacati, si tratta di
salvare dalla manovra coloro che
hanno iniziato a lavorare prima dei
18 anni di età. Nonsoloperchél’aver
dovuto lavorare da ragazzino è l’uni-
ca giustificazione etica del pensiona-
mento anticipato. Ma anche perché
questa categoria - i lavoratori precoci
- è statagiàcolpitadalla riformaDini.
Chi è entrato in fabbrica tra i14 e i 17
annidietà,dopo35anninehatrai49
e i 52 per cui è bloccato nel ‘96, ‘97 o
’98. Invece per chi ha cominciato di-
ciottennelariformaDinièininfluen-
te fino al Duemila, e fino al 2004 per
chi è entrato nel mondo del lavoro a
vent’anni. Per questo Sergio Coffera-
ti sostiene continuamente che gli in-
terventi sulle pensioni non debbono
toccare sempre gli stessi soggetti. Gli
stessi soggetti appunto rispetto alla
loroposizionesociale,dipersonenel-
le quali convergono sia la precocità
del lavoro, sia il suocarattere usuran-
te.Si trattadisituazioninonesclusive
dell’industria, essendo frequentissi-
me anche nel terziario: si pensi a ca-
merieri delle pizzerie, e i commessi
deinegozialimentariecosìvia.

Raul Wittenberg

Tagli per Poste e Ferrovie. Arrivano gli sponsor nello Stato

Dalla manovra Iva aumenti
di benzina, sigarette e telefono
Ristrutturazioni casa, detrazioni del 41%
ROMA. Intardaserata,comedatra-
dizione, il Consiglio dei ministri ha
varato la Finanziaria da 25.000 mi-
liardi per il 1998. Ci sono volute
molte ore di confronto; ore che so-
no state impegnate in una serrata
discussione su alcuni punti delicati
del pacchetto di tagli alla spesa, di
nuove entrate fiscali e di risorse de-
stinate al lavoro e incentivi. Non è
mancato un braccio di ferro, secon-
do alcune fonti, sui provvedimenti
inmateriadisanitàesuglisgraviper
le ristrutturazioni degli immobili. E
sullo sfondo,lanecessitàdi indicare
soluzioni non solo gradite ai leader
diCgil-Cisl-Uil-cheperadessohan-
no sospeso il giudizio a proposito
dei provvedimenti sul welfare - ma
anche e soprattutto in grado di
convincere Rifondazione comu-
nista. La manovra, lo ricordiamo,
servirà per contenere il deficit
pubblico del 1998 al di sotto del-
l’obiettivo del 3% fissato nel trat-
tato di Maastricht, sostituendo
alcune misure una tantum che de-
cadranno.

Il dettaglio della Finanziaria
’98 al momento non è ancora no-
to: solo oggi verrà diffuso il testo
dei provvedimenti effettivamen-
te approvati. Non mancano però
puntuali indicazioni sul testo dei
provvedimenti entrati in Consi-
glio dei ministri, e indiscrezioni
sul dibattito svoltosi tra i mini-
stri. Un dibattito decisamente de-
fatigante e complesso, con il re-
sponsabile del Tesoro Carlo Aze-
glio Ciampi impegnatissimo a
controllare minuziosamente ogni
virgola, frustrando così spesso i
programmi ambiziosi predisposti
dai ministri di spesa.

Sul fronte fiscale non sono
moltissime le novità rispetto a
quanto anticipato, ma c’è più
chiarezza sulla riforma dell’Iva,
che scatta con un decreto legge
immediatamente operativo. Con-
fermate le tre aliquote del 4%, 10
e 20%. Dunque, bolletta telefoni-
ca, benzina, sigarette e auto di-
venteranno più care, mentre per
il consumatore scenderà il prezzo
di prosciutto cotto, vino e pop
corn (dall’aliquota del 16% al
10%); pane, pasta, burro e olio re-
steranno invariati all’aliquota del
4%. Gli aumenti più consistenti
dovrebbero riguardare i beni -
scarpe, abbigliamento, dischi e
cassette - che passano dalla scom-
parsa «aliquota-traghetto» del 16
a quella del 20%. Il maggior getti-
to atteso è di 5.500 miliardi, con
un’impatto inflazionistico valu-

tato tra lo 0,6 e lo 0,7%, anche
grazie all’effetto statistico garan-
tito dall’anticipo al 1997 della
manovra (che darà un contributo
anche ai conti ‘97).

Confermate le altre misure: tas-
se sulle emissioni inquinanti, la
riforma del bollo auto (sparisco-
no marca patente e tassa sull’au-
toradio), e i provvedimenti per
combattere evasione ed elusione
fiscale. Tra questi, una novità per
gli amministratori di condomi-
nio, che dal ’98 diventano sosti-
tuti d’imposta: in pratica, gli am-
ministratori dovranno prelevare
la ritenuta d’acconto su tutti i
compensi pagati ai professionisti
che prestano consulenze o lavo-
rano per i condomini. Lo stesso
meccanismo varrà per tutti i pro-
fessionisti nei rapporti di lavoro
con altri professionisti.

Di grandissimo rilievo - se non
altro per l’imponente sforzo eco-
nomico, pari addirittura a 9.000
miliardi che andranno reperiti
però nel 1999 - è l’operazione per
il rilancio delle ristrutturazioni
del patrimonio abitativo esisten-

te. Lo sconto predisposto da Fi-
nanze e Lavori Pubblici è davvero
eccezionale: delle somme spese
per le parti comuni degli immo-
bili o per il recupero (non la ma-
nutenzione ordinaria!) delle sin-
gole abitazioni si potrà detrarre
dall’imposta dovuta ben il 41%
dell’importo speso. La detrazione
si applica sui primi 200 milioni
spesi per ogni famiglia (detraibili
in tre anni). Ad esempio, chi
spende 100 milioni potrà rispar-
miare fino a 41 milioni di tasse.
La detrazione non riguarda gli
immobili di lusso, ed è estesa a
interventi contro il rischio sismi-
co, le barriere architettoniche, il
comfort ambientale. Bisognerà
documentate le spese con ade-
guate ricevute fiscali, il pagamen-
to dovrà essere effettuato con as-
segni o bonifici bancari. Si atten-
dono grandi risultati sul fronte
dell’occupazione, su quello della
crescita economica e in termini
di recupero di entrate fiscali altri-
menti inesistenti o «sommerse».

Sul fronte dei tagli alla spesa,
molte novità significative riguar-
dano la pubblica amministrazio-
ne. Intanto, una struttura pubbli-
ca potrà siglare contratti di spon-
sorizzazione o di collaborazione
con soggetti privati; bisognerà
evitare i conflitti d’interesse ed
assicurare effetti di risparmio che
saranno destinati al rafforzamen-
to dell’efficienza del servizio pub-
blico. Inoltre, le pubbliche ammi-
nistrazioni potranno più agevol-
mente concludere accordi con al-
tri soggetti pubblici o privati in
grado di fornire consulenze o ser-
vizi aggiuntivi.

Infine - e questa è davvero
un’innovazione che farà discute-
re - con appositi regolamenti le
pubbliche amministrazioni do-
vranno indicare dettagliatamente
le «prestazioni non rientranti tra
i servizi pubblici essenziali o
espletate a garanzia di diritti fon-
damentali». Tradotto, la vigilan-
za alle manifestazioni sportive,
oppure il servizio d’ordine per
cortei o comizi politico-sindacali.
Come proposto dal sindaco di
Milano Gabriele Albertini, per
queste «prestazioni» le strutture
pubbliche potranno farsi pagare
dagli «utenti» un contributo eco-
nomico. Le risorse così incassate
andranno a incentivare la pro-
duttività del personale.

Roberto Giovannini

Ecco il «superdocente»
a stipendio maggiorato

La scuola contribuirà soltanto con 440 miliardi alla manovra
economica 1998; ma nel «collegato» sono molte le novità che
riguarderanno il settore. Si comincia con un taglio degli organici
del comparto del 3 per cento rispetto al 1997, considerando
anche i supplenti annuali e temporanei. La spesa per le supplenze
brevi va congelata ai livelli del ‘97, e al 31 dicembre ‘99 saranno
fissate le nuove piante organiche complessive (si prevedono
ingenti risparmi su questa voce, 1.110 miliardi a partire dal
1999). Con le risorse liberate grazie all’abbattimento delle
supplenze brevi, nasce la figura dell’insegnante «a tempo
maggiorato» (almeno il 25% dell’orario di lavoro rispetto a
quello «normale») per potenziare l’offerta formativa. Questo
«superdocente» avrà uno stipendio più elevato, determinato in
sede di contrattazione sindacale di settore e di scuola. Una novità
- che interesserà molti giovani «disoccupati intellettuali» - è la
possibilità per gli istituti scolastici di stipulare contratti di
collaborazione con esperti in particolare discipline o
insegnamenti. Infine, gli istituti, consorziati o da soli, potranno
affidare in appalto all’esterno i servizi di pulizia, riducendo il
personale dipendente addetto.

Bankitalia plaude al governo ma avverte: «Rispettare gli impegni europei»

Fazio: «Stabili con freni alla spesa»
Per il governatore il risanamento dei conti e il calo dell’inflazione porteranno occupazione.

Sanità,
Regioni
nel mirino

Sparisce il tetto nazionale alla
spesa farmaceutica:
dovranno essere le Regioni a
tenere sotto controllo queste
grandezze, ed
eventualmente ad agire per
ripristinare l’equilibrio
(tagliando, o tassando i
cittadini). Come annunciato,
aumenta di due punti
all’8,5% il contributo
sanitario che pesa sulle
polizze Rc Auto. C’è poi una
stretta sulle prestazioni
riabilitative (kinesiterapia,
laser, massaggi, ecc.): si
potranno indicare su una
singola ricetta due sole
sedute. Altra novità: gli
specialisti ambulatoriali
convenzionati dovranno
essere inquadrati (e verificati)
nel Ssn. I medici dovranno
andare in pensione dopo i 65
anni, liberando posti per i
giovani medici disoccupati.

ROMA. «È necessario che lapolitica
ecconomica prosegua nell’azione
dirisanamentofinquicondotta, in-
cidendo sulla crescita della spesa
pubblica corrente». È l’appello del
governatoredellaBancad’ItaliaAn-
tonio Fazio al governo, in coinci-
denza con il varo della legge finan-
ziaria. Parlando al Cipe, Fazio ha
sottolineato che gli interventi della
manovra «dovranno porre la finan-
za pubblica su un sentiero di equili-
brio e stabilità, coerente con gli im-
pegniassuntiinsedeeuropea».

Le tendenze dell’economia, a li-
vello internazionale e interno,
«pongono le premesse per uno svi-
luppo non inflazionistico nei pros-
simi anni», rileva Fazio. Il quale si
dice convinto che i progressi com-
piuti nel risanamento dei conti, nel
controllo dell’inflazione, nei conti
con l’estero «creano le condizioni
per accrescere lo sviluppo e l’occu-
pazione», una crescita affidata «a
una ripresa sostenuta degli investi-
menti».

Subito dopo però il governatore

metteinguardiacontrounacrescita
della massa monetaria, ribadendo
che la Banca d’Italia continuerà a
perseguire una politica monetaria
«volta a realizzare l’obiettivo di in-
flazione».

Fazio rileva a questo proposito i
«mutamenti importanti» nell’allo-
cazione del risparmio, grazie anche
al clima di stabilità, e avverte però
che quest’anno si è verificata una
crescita degli aggregati monetari
«in eccessorispettoagliobiettivi».E
aggiunge: «una crescita eccessiva e
prolungata delle moneta comporta
tuttavia dei rischi per la stabilità del
cambio e dei prezzi, su cui occorre
vigilare». «Continueremo a tenere
sotto stretta osservazione l’evolu-
zionedel quadrorealee ladinamica
degli aggregati monetari edelcredi-
to» ribadisce Fazio. Econcluderiba-
dendochenel‘98l’espansionedelle
attività finanziarienelsettorepriva-
to resta fissata al 5% con una cresci-
ta dei finanziamenti del 4%, e affer-
mando poi che «qualora si esauri-
scano in tempi brevi i fattori straor-

dinari che hanno interessato que-
st’anno la domanda di attività mo-
netarie» il tasso di crescita della M2
(la massa monetaria circolante e i
depositi in c/corrente e a risparmio)
nel 1998 «potrebbe collocarsi attor-
no al 5%», in linea con la media di
periodo e poco più su del reddito
nominale.

Per il 1998 ilgovernatoreprevede
una crescita del pil al 2%, rispetto
all’1,2% del ‘97, mentre la doman-
da interna crescerebbe dell’1,8%; la
crescita degli investimenti è previ-
sta in accelerazione; i consumi ri-
mangono costanti (ma rallentano
quelli dei beni durevoli); la bilancia
dei pagamenti avrebbe ancora un
attivo del 3,5% sul pil. L’occupazio-
ne dovrebbe crescere dello 0,7 %,
anche se Fazio nota che la ripresa
dell’occupazione in genere si verifi-
ca in presenza di tassi di aumento
delpil superiorial2%ipotizzatoper
il ‘98.Perquantoriguardal’inflazio-
ne, il governatore conferma l’obiet-
tivo del 2% nel ‘98 e aggiunge che
una mano verrà anche dal calo del

dollaro e dalla possibile riduzione
del costo del lavoro. Ma c’è un neo:
l’obiettivo del 2% «può essere mes-
so in forse dall’inasprimento delle
impostediretteedeiprezziammini-
strati». Insomma, occhio alla ma-
novrasull’Ivaealletariffe.

Secondo il ministro del Tesoro
Carlo Azeglio Ciampi il risultato
mediodell’inflazionenel1997èsti-
mabile «intorno all’1,8 per cento,
nettamente inferiore all’obiettivo
fissato nei documenti previsionali,
pari al 2,5 per cento». Da parte sua,
Fazio, rilevati i «rilevanti risultati»
raggiunti nella lotta all’inflazione,
ha detto che, «dati gli attuali anda-
menti, il dato medio annuo per il
1997 dovrebbe collocarsi sotto il
due per cento: gli indicatori delle
aspettative di inflazione avvalora-
no questa previsione nel corso del-
l’anno l’inflazione attesa si è ridotta
avvicinandosi a quella effettiva». Il
governatore guarda alla manovra
sull’Iva con moderata preoccupa-
zione.IcontidiBankitaliacoincida-
noconquellidelTesoro.
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In tempi così magri per la
buona poesia, quasi
completamente
abbandonata dai grandi
editori ad un destino di
semi clandestinità, mi pare
un importante atto di
resistenza quello di
festeggiare il più che un
anno di vita di una
deliziosa collanina
dedicata, appunto, alla
poesia da parte di un
piccolo e coraggioso
editore della bassa
Veronese. La collana si
chiama «Paradigmi»,
l’editore è invece Pierluigi
Perosini, che opera a Zevio.
Questa collana, a quanto
ne so, allinea a tutt’oggi
solo tre titoli: cosa che è già
un autentico miracolo se è
vero, come ho letto in
un’intervista apparsa sul
«Gazzettino», che Perosini
lavora in assenza di
profitto. Ma torniamo a
«Paradigmi» che fu
inaugurata da un volume
davvero interessante di
poesie in veneziano: «El
mondo xe pitura» di
Eugenio Tomiolo,
un’autoantologia nata
dalle tre raccolte
precedenti dell’autore, ma
dopo un’accurata revisione
lessicale, grammaticale e
fonetica. Scriveva
giustamente Franco Loi
nella prefazione: «Si può
dire che al centro degli
interessi artistici di Eugenio
Tomiolo sia l’apparizione
del mondo». E più avanti
aggiunge: «Tomiolo aspira
a qualcosa che abbia la
levità dell’invisibile e
quindi l’impalpabilità
dell’aria, ma nello stesso
tempo abbia la
concretezza del reale».
Ecco, io credo davvero che i
versi migliori di Tomiolo
siano quasi sempre sospinti
da un movimento d’aria o
d’acqua che vada, ogni
volta, come a ripurificare il
mondo, a rinfrescarlo, di
modo che la percezione dei
suoi odori e sapori sia più
viva e pungente. Ma c’è,
talvolta, qualcosa di acre e
risentito che squarcia
quella trasparenza: una
religiosità aspra che pare
trovare nella parola il suo
cilicio. Leggetevi la poesia
di «Aqua» (1991) che inizia
con «Pele del do’lòr
tegnuda su co-i ciodi»
(«Pelle del dolore tenuta su
coi chiodi») e capirete cosa
voglio dire. Meritevole di
una qualche
considerazione è anche il
volume più recente della
collana dal titolo così
bilenchiano: «Il segno del
gelo» di Maria Benedetta
Cerro. La prefazione è
affidata a quella che a me
pare una delle più vere
promesse della critica
italiana, Raffaele Manica. E
Manica non delude nel
tratteggiare, con la
velocità che lo
contraddistingue, il
sistema tonale della Cerro,
il quadro dei suoi
riferimenti, il suo orizzonte
tematico. Per mio conto,
non ho che da invitarvi a
questa poesia dottissima,
dentro la nostra migliore
tradizione melodica, e
caratterizzata da un certo
imperturbato strazio, da
una signoreggiata
angoscia. Vi segnalo poi
una poesia assai bella, «La
casa invecchia», ma
valgano, come significativo
specimen, questi versi di
«Lasciami in petto»...:
«Lasciami in petto sorgere
una pena/ e ch’io l’ascolti
come una novella./ Fa che
sia piena di una quiete
antica/ ostile ai suoni che
discordi vanno// schiere
ribelli all’urto della mente».
La posa, ogni tanto, si fa
impettita, ma sono i rischi
di una spiccata vocazione
al canto.

Massimo Onofri

Un piccolo
editore
per una
nuova poesia

Un apologo del filosofo inglese Steven Lukes ricalca in chiave moderna le orme del «Candide» volterriano

Che grattacapo per il nuovo Pangloss
Tutti migliori i mondi del XX secolo
Il protagonista del romanzo, ispirato alla figura di Condorcet, viaggia attraverso le maggiori teorie politiche contemporanee
passando dal regime paranoico di Militaria agli incubi di Libertaria e alle stravaganze di Proletaria per approdare infine a Illusaria...

Inaugurazione

Terminati
i restauri
dei musei
capitolini

Attenti al professor Caritat e ai suoi
enigmi filosofici: questo libro che
racconta un viaggio pieno di allusio-
ni e allegorie è piuttosto povero di
spiegazioni e qualche volta va preso
come un gioco a quiz, in cui né i ri-
svolti di copertina né le note (che
non ci sono) forniscono le soluzioni.
Perciòo ve le troverete da solioppure
aspettatechel’autorepubblichipros-
simamente una guida. Forse Steven
Lukescontapropriosuquesto, sull’e-
sempio di John Redfield e della «Pro-
fezia di Celestino». Nonè da esclude-
re perciò che dopo “Le disavventure
del professor Caritat alla ricerca del
migliore dei mondi possibili” arrivi la
”Guida alle disavventure”, una spe-
cie di enciclopedia dove si raccon-
tino le imprese letterarie e filosofi-
che di Boswell e del dottor Jo-
hnson (una coppia chiave della
letteratura inglese del secondo Set-
tecento), di Geremia Bentham (il
filosofo fondatore dell’utilitari-
smo) e dei suoi critici, dei comuni-
tari americani (Sandel, Taylor,
McIntyre), degli oltranzisti della
political correctness e del femmini-
smo giustizialista.

La costola di Condorcet
Qualchespiegazioneperòpossia-

mo tentare di anticiparvela qui. In-
tanto chi è il professor Nicholas Ca-
ritat? Non ci sbagliamo di sicuro se
diciamo che ha una stretta parente-
la - è una delle poche esplicite con-
fessioni di Lukes - con il più famoso
Marie-JeanAntoineNicolasCaritat,
più noto come marchese di Con-
dorcet, figura centrale dell’Illumi-
nismo francese.Matematico, scien-
ziato e uomo politico (sfortunato),
Condorcet è colui che ha illustrato
nel modo più limpido laconvinzio-
ne chel’essereumanosiaunaentità
indefinitamente perfettibile. Lo ha
fatto nel suo Esquisse d’un tableau
historique des progrès de l’esprit hu-
maine, poco prima di essere cattu-
rato e lasciato morire in carcere
durante le turbolenze della Rivo-
luzione francese.

Il nostro autore fa nascere il
suo protagonista da una costola
di Condorcet. E un’altra costola
la prende in prestito dal Candide
di Voltaire, il ro-
manzo filosofico in
cui troviamo il dot-
tor Pangloss, colui
che insegna al baro-
ne (Candide) la se-
guente filosofia:
«Non c’è effetto
senza causa, ovvero
questo è il migliore
di tutti i mondi
possibili, il castello
del barone è il più
bello di tutti i ca-
stelli e Madame è la migliore di
tutte le possibili baronesse».

Ma torniamo a Caritat. Il no-
stro eroe, ottimista anche lui, do-
cente di mezza età, navigato nel
mondo accademico, viene sot-
tratto dalla sua vita ordinaria ad
opera di un regime paranoico co-

me quello di Militaria, che lo ac-
cusa di connivenza con i terrori-
sti di Mano Visibile. Costoro lo li-
berano con vari stratagemmi e lo
mettono in viaggio per il mondo
con il compito di trovare il luogo
migliore dove oggi un embrione
umano, se potesse, sceglierebbe

di nascere.
Detto fatto, Caritat

esplora tre grandi con-
tinenti della politica:
dopo Militaria di cui
ormai ben conosce i vi-
zietti, ecco Comunita-
ria e Libertaria. Nono-
stante le disavventure
il nostro professore
non si arrende all’idea
che il Progresso sia sol-
tanto un’illusione co-
me piacerebbe a tutta

la banda francese dei Lyotard,
Baudrillard e Kristeva, con l’ag-
giunta di un americano, Richard
Rorty. Se i postmodernisti deco-
struzionisti sostengono che quel-
la del progresso è uno dei tanti
grands récits che hanno esaurito
la loro presa, una «meta-narrazio-

ne» spompata, il nostro Caritat
con il sostegno psicologico di
Kant avanza invece con tenacia
illuministica nella sua ricognizio-
ne. A Utilitaria però (capitale Cal-
cula) non fanno altro che far
conti sui costi e benefici di ogni
scelta, come ha insegnato il pa-
dre fondatore Bentham. Sono gli
specialisti dei computer ad avere
tutto il potere: chi pretende che a
decidere per esempio sull’aborto
sia la donna o la coppia viene
guardato come un sovversivo,
anzi un bigotto. Gli «esperti» de-
cidono tutto, nascita e morte sul-
la base del computo della felicità
di tutta la «gente». La cucina è un
disastro: carote, lattuga, cavolo
grattato crudo, crusca. Qualun-
que cibo saporito è sospetto. I
processi di appello sono eliminati
perché, se riformano la sentenza
di primo grado, - si è calcolato -
screditano la giustizia e il siste-
ma, se la confermano, sono un
costo inutile.

A Comunitaria le perversioni
sociali non sono meno inquie-
tanti. È vero che si mangia me-

glio perchè trionfano i ristoranti
etnici, ma il multiculturalismo e
la politica della differenza lasciati
sviluppare in tutta la loro poten-
za producono altri mostri. Altro
che Bossi, qui c’è la Camera delle
Etnie e quella delle Religioni. E in
un clima di isteria etnica capita
che una rockstar come Johnny
Cypselus venga frainteso e diven-
ti il Nemico Numero Uno della
comunità malvoliana, che lo
condanna a morte. Si capisce che
il difetto principale di Comunita-
ria è la mancanza di senso dell’u-
morismo, la ragione principale
per cui la Jihad islamica non ap-
prezza la carica satirica dei Verset-
ti satanici di Rushdie. Peggio che
mai all’Università, anzi all’ Uni-
diversità, dove la filosofia è una
sezione del Dipartimento studi
etnici e religiosi. Ma le maggiori
perfidie il nostro autore le pensa
a danno delle femministe - anche
loro nel continente Comunitaria
-, presentate in tutte le loro cate-
gorie di battaglia: le militanti (le
donne sono trattate male in tutte
le comunità), le relativiste (ogni
comunità ha i suoi usi da rispet-
tare dall’infibulazione al chador),
le particolariste (c’è una comuni-
tà con la soluzione giusta e tutti
devono adeguarsi), le separatiste
(«basta» alla vita con gli uomini).
Caritat a Comunitaria subisce an-
che l’estremo oltraggio di venire
accusato di molestie sessuali su
una donna, tale Philomena Pun-
gente, una potente figura dei gen-
der-studies dietro la quale sembra
di intravedere la feroce McKin-
non, che lo accusa (senza fonda-
mento) di aver tentato di infilarsi
nella sua doccia con la scusa del
sapone.

Dei guai di Libertaria ci si fa ra-

pidamente un’idea se si pensa
che il primo ministro, tale Jugula
Hildebrand, privatizza anche la
Biblioteca nazionale, le cui azioni
diventano l’affare del secolo. I fi-
nanziamenti alla cultura accade-
mica però sono scarsissimi e il
nostro Caritat finisce sotto i pon-
ti insieme a branchi di malati psi-
chiatrici cacciati fuori dagli ospe-
dali (chiusi per fare posto alla
chirurgia plastica). In un memo-
rabile discorso Jugula (Thatcher)
dichiara «liberi» tutti i pazienti,
dal momento che la sanità era
una specie di carcere.

Il libro non concede molto a
lettori e lettrici in cerca di love-
stories, ma divertirà i cultori di fi-
losofia. È una rassegna di finese-
colo degli ideali e dei modelli che
attraversano la nostra ricerca di
oggi. Più che le tragedie del No-
vecento Lukes vuole rappresenta-
re proprio le domande di oggi e,
alla maniera di Isaiah Berlin -
sempre presente anche se non ci-
tato -, cerca di rendere esplicita la
incompatibilità di questi ideali
tra loro e la loro impraticabilità
se essi vengono perseguiti fino al-
l’estremo senza temperarsi e
«compromettersi» con le ragioni
dei loro avversari.

Due allegri tedeschi
Le pagine dedicate a Proletaria

sfioranocongarboesimpatialeidee
di due allegri tedeschi, Karl e Fred,
che si dedicano serenamente alle
variegate attività che avevano pre-
visto nei loro progetti per l’umani-
tà: la mattina vanno a caccia, il po-
meriggio a pesca, verso sera si occu-
pano un po’ delle mucche e dopo
cena si dedicano alla critica. Idue in
effetti neanche potevano immagi-
nare che il partito laburista di Blair
avrebbe messo fuori legge la caccia
alla volpe e i suoi riti. Il vecchio Karl
inparticolaresi esaltaneldescrivere
l’estinzione del mercato e dello Sta-
to. E a Proletaria Caritat non trova
traccia di opposizione. Come è pos-
sibile? Ritorna il marxismo? No,
non vi allarmate, quellodi Caritat
era solo un sogno, dal quale si sve-
glia duramente trovandosi sotto il
tallone di Jugula. Il visionario Lu-
kes-Caritat finisce il viaggio, insie-
me ai suoi amici illuministi, che
avevanocapitoil legamecheunisce
come in una catena tanti ideali
umani, ma sempre più convinto,
con Berlin, che quando se ne perse-
gueunoèdisastrosoperderedivista
glialtri.

E getta infine il suo sguardo su Il-
lusaria, unpaese esistente e non più
immaginato. Vi racconterei anche
il sorprendente finale, se non mi ri-
cordassi che dopotutto questo libro
è, tra le altre cose, anche un roman-
zo e che non è leale rivelare l’ultima
pagina, dove si affacciano l’Impe-
rioso, il Grande Persuasore, il Rive-
latore ed altri eroi degli ultimi dieci
annidiunluogoanoibennoto.

Giancarlo Bosetti
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È stata una cerimonia meno festo-
sa del previsto quella per la fine dei
lavoridirestauro,duratimenodiun
anno,deipalazzicheospitanoimu-
sei capitolini a Roma e che hanno
restituito alla piazza l’aspetto con-
cepito da Michelangelo. All’inizio
della conferenza stampa, il sindaco
di Roma Francesco Rutelli ha chie-
stounminutodisilenzio, inmemo-
ria delle vittime del terremoto che
venerdì ha sconvolto il centro Ita-
lia. Poco dopo mezzogiorno, nel
momento in cui dalle facciate del
più antico museo del mondo, sono
cadute leultimevelature,accantoal
sindaco e agli sponsor del gruppo
francese «Rhone Poulenc», c’era, in
omaggio ai due frati morti nella Ba-
silica Superiore di Assisi , Padre Ber-
nardino, francescano dell’Ara Coe-
li.

La cerimonia è proseguita con la
benedizione della piazza da parte
del vescovo monsignor Filippo
Giannini. Ilsindacosièlimitatoari-
cordare che «è stato reso a Roma il
proprio cuore civico perché la piaz-
za del Campidoglio doveva essere il
contraltare civico della cupola di
Michelangelo». Presenti anche Pa-
scalMaragal, exsindacodiBarcello-
na, e rappresentanti dell’ambascia-
ta di Francia, a cui Rutelli ha detto
che oggi la piazza del Campidoglio,
conlamostradiMatissee il restauro
della Rhone Poulenc, «parla france-
se».

Il restaurodelPalazzodeiConser-
vatori (1586) e del Palazzo Nuovo,
(1655), che ospitano le raccolte ar-
cheologiche delComune diRomae
la Pinacoteca Capitolina, ha coin-
volto anche tutti gli elementi deco-
rativi della piazza, gli stucchi dei
portici e le statue sommitali: e ha
rappresentato il coronamentodegli
interventisulCampidoglio,dopola
pulitura della facciata del Palazzo
Senatorio, realizzata nel ‘95. La
piazza, come ha osservato il sovrin-
tendente comunale Eugenio La
Rocca, è ora avvolta da «una calda
luminosità». Infatti,dopola pulitu-
ra delle superfici dai depositi inqui-
nanti, si è seguita la linea-guida già
adottata per il Palazzo Senatorio:
quella di restituire la dicromia tra il
bianco del travertino e l’ocra chiaro
delle cortine dei mattoni, che non
era originaria, ma si è affermata nel
gusto, nel corso dei secoli. Per il
Campidoglio, intanto, siannuncia-
noaltrenovità:primadel2000,sarà
realizzato un passaggio sotto la
piazza,checondurràilvisitatore,at-
traversolearcatedelTabularium,ad
affacciarsi direttamente sui Fori.
Nel ‘98 l’associazione«RomaCaput
mundi» realizzerà il restauro della
«Cordonata» e sarà restaurato an-
che il Giardino Romano. Gianni
Borgna, assessore alle politiche cul-
turali, ha ricordato «il segnatem-
po»,inbellamostrasulcantiere,che
marcavaisecondimancantialcom-
pletamento del restauro. «Anche
questavolta, come già per il Palazzo
Senatorio si è concluso con circa un
mesedianticipo».

Friedrich Engels e Karl Marx

Seguace
di Isaiah
Berlin

Steven Lukes, filosofo della
politica e storico delle idee, ha
insegnato lungamente a
Oxford, Parigi, New York,
Filadelfia, Città del Messico,
Johannesburg e
Gerusalemme. Attualmente
occupa la cattedra di Teoria
politica e sociale all’Istituto
Universitario Europeo di
Firenze. Tra le sua opere
«Individualism» del 1973 e
«Power: A Radical View» del
1974. In Italia ha pubblicato
una biografia-intervista di
Isaiah Berlin, l’autore dei
«Quattro saggi sulla libertà»,
alle cui idee Lukes è piuttosto
vicino. La favola filosofica del
professor Caritat lo conferma.

Le disavventure
delprofessor
Caritat...
diStevenLukes
Mondadori 1997

Pp. 294, lire 30.000

Dopo Vienna, Praga: la città lombarda riscopre il proprio passato artistico e culturale in una mostra

Torna a Cremona il tesoro dei lanzichenecchi
Molti oggetti esposti furono trafugati nel saccheggio del 1630. La riproposta di artisti come Antonio Maria Viani e la famiglia Campi.

Un convegno
sull’archivio
di Tenerani

CREMONA. Il Cinquecento, si sa, è il
grande secolo dell’arte italiana. I gi-
ganti si chiamano Michelangelo, Ti-
ziano, Leonardo, Raffaello, Verone-
se, Tintoretto, Lorenzo Lotto. Ma
non ci sono soltanto loro. In ogni re-
gione, spesso in ogni città, hanno
operato in quel secolo d’oro artisti di
livello altissimo. Per fare qualche
esempio, a Bergamo il Moroni; a Bre-
scia il Romanino, ilMoretto, il Savol-
do; a Lodi, i Piazza; a Cremona, i
Campi. Vastissima la produzione dei
componentidiquest’ultimafamiglia
emolti anche i componenti:Vincen-
zo, Giulio, Galeazzo, Antonio, Ber-
nardino.Tele,affreschi,disegni.

Capita che, nella storia di questa
stupenda città, nel 1630 arrivino i
lanzichenecchi e la saccheggino, ap-
propriandosi di ogni ben di Dio. Fra i
rapinatori, il maresciallo Clary-Al-
dringen, che si impossessa di un bel
po‘ di collezioni d’arte, vendendone
unapartenellemedesimaCremonae
portando il resto delle opere in Boe-
mia, dove si trovano tuttora, in larga
parte nel Museo regionale di Teplice.

Difficileatutt’oggiricostruirel’intera
collezione, che, finoal ‘45, apparten-
nealla famigliaClary-Aldringen,ere-
dedell’avosaccheggiatore.Poivenne
confiscatadallostatoedivisafravarie
gallerie. La sola certezza riguarda la
raccolta dei disegni dei maestri cre-
monesi del Cinquecento e del primo
Seicento, conservati induealbum,di
cuisolounoèrimastointegro.

Il Cinquecento da Praga a Cremo-
na:così si intitola labellamostra (Ca-
talogo Leonardo Arte), che, inaugu-
rata ieri nel Museo Civico «Ala Pun-
zone», rimarrà aperta fino all’11 gen-
naio. Un magnifico regalo, offerto
dalla capitale ceca per «aiutare Cre-
mona - come ha detto nel corso della
presentazione, con garbo, Martin
Zlatohlavek, curatore della mostra,
assieme a Giulio Bora - a conoscersi
meglio».Ilcontributo,ineffetti,èno-
tevole, arricchito, per di più, dai pre-
stiti del Louvre, del British Museum,
del Puskin, dell’Albertina di Vienna,
degli Uffizi, dei musei di Berlino, Bu-
dapest, Rotterdam, Amburgo, Cope-
naghen.Centinaia di fogli, quasi tut-

ti inediti.Unpanoramaaffascinante.
Una scelta raffinata, che farà gioire
soprattutto il mondo degli studiosi,
machepiaceràanchealcomunevisi-
tatore, per esempio in alcuni disegni
del Pordenone, preparatori del gi-
gantesco affresco del
Duomo e in molti altri
dei Campi. Tutti i
Campi, ma anche i
Boccaccino padre e fi-
glio,BernardinoGatti,
Lattanzio Gambara,
Carlo Urbino e, mo-
stra nella mostra, un
gran fascio di disegni
di Antonio Maria Via-
ni.Che,permolti,pro-
babilmente, è un Car-
neade della pittura e
che, invece, è sì un «minore», ma an-
che una indispensabile tessera per
comporre il grande mosaico della fi-
gurazione lombarda, dal quale, non
dimentichiamolo, è emersa la pos-
sente, rivoluzionaria, personalità del
Caravaggio.

Cremonese, nato fra il 1555 e il

1560, allievo di Giulio Campi, si tra-
sferì in giovane età a Monaco, dove
conobbe e sposò Livia Sustris, figlia
del maestro Frederick, per poi inse-
diarsi definitivamente a Mantova.
Nella città dei Gonzaga, portò a ter-

mine molte opere, gua-
dagnandosi una solida
fama,assumendolacari-
ca di prefetto. A testimo-
niare della sua notorietà
esiste un dipinto di Do-
menicoFetti,presente in
mostra, dove si vede il
Viani che offre il model-
lo della chiesa di San-
t’Orsola a Margherita
Gonzaga.

Fra i disegni di questo
artista, di gusto sostan-

zialmente manieristico, ce n’è uno
che illustra il modello per la decora-
zione della casa di Galeazzo Campi,
purtroppo mai realizzato. Più che la
facciata di un palazzo, per la verità,
sembra la decorazione di un salone,
con tanto di ritratto del committen-
te.Unveropeccatocheilprogettosia

rimasto sulla carta,perchè la ricchez-
za inventiva appare straordinaria.
Pienidifantasiaancheidisegniper la
Gerusalemme liberata. Molti gli
schizzi per gli affreschi nella chiesa
di San Pietro al Po. Insomma, la
lieta scoperta di un artista, di una
personalità di tutto rispetto. Del
Viani, inoltre, sono presenti alla
mostra anche alcune tele, fra cui lo
stupendo «San Michele arcangelo,
che atterra Lucifero», del Museo
del palazzo Ducale di Mantova.

Praga, infine, ha mandato anche
proprie cose splendide: una coro-
na e un anello d’oro di Rodolfo II,
una serie di diciassette pendenti
riccamente decorati, alcune statue
che abbelliscono la magica capita-
le ceca, fra cui un superbo leone,
simbolo della città.L’anno scorso,
Vienna per la mostra sui cinque
sensi, quest’anno Praga. Prosegue
la collaborazione con altre città
europee, con i felici risultati che
sono sotto gli occhi di tutti.

Ibio Paolucci

Si svolgerà oggi, al Podere Ràncioli
ininlocalitàSanCascianodeiBagni
(in provincia di Siena), una tavola
rotonda sullo scultore Pietro Tene-
rani (1789-1869) che si lega alla sot-
toscrizione promossa dall’Associa-
zione amici dei musei di Roma per
l’acquisto (e la destinazione al mu-
seo romano di Palazzo Braschi) del-
l’archivio Tenerani. Il tutto è orga-
nizzato dall’associazione culturale
Chartarius. Interverranno (con ini-
zio alle ore 11.30) Giovanna Bona-
segale, Elena di Majo, Fernando
Mazzocca, Stefano Grandesso,
Maura Piccialuti, Sandra Pinto, Lu-
cia Stefanelli Pirzio Biroli, Stefano
Susinno, Maria Elisa Tittoni Monti.
Il Podere Ràncioli si trova sulla stra-
dastataledelPolacco,alchilometro
22.OriginariodiCarrara,allievodel
celebreThorvaldsen,Teneranièsta-
to fra i maggiori esponenti della
scultura sulla scena artistica roma-
na intorno alla metà dell’800. Un
suoautoritrattoinmarmoèesposto
alla Galleria nazionale d’arte mo-
dernadiRoma.

Il ‘500daPraga
aCremona
MuseoCivicoPunzone
fino all’11 gennaio ‘98

lire 10.000

(chiuso il lunedì)
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DONNE D’ARTE - Stefania Miscetti, gallerista a Roma, «importatrice» di idee dal mondo

«Pago di persona lo scandalo
di cercare l’avanguardia»
«A Venezia Marina Abramovic non ha avuto l’attenzione che meritava...». Lo studio di via delle
Mantellate «asilo» per artisti: Paolo Canevari, Adrian Tranquilli, Marco Colazzo, tanti altri giovani
.

L’Agenda della settimana
USA/1
Foto moleste
per la pilota
La comandante Tammy Bla-
key, pilota della compagnia
aerea americana “Continen-
tal”,hafattocausaall’azienda
chiedendo un risarcimento
perlemolestiesessualiarreca-
tele da fotografie pornografi-
che lasciate dai colleghi in ca-
bina. La pilota sostiene di es-
serestataangariatadallacom-
pagnia che l’ha fatta sotto-
porre a test psicologici. Per di
piùlefotografiecontinuanoa
essere lasciate in cabina col
suo nome scritto sopra. L’u-
sanza di “salutare” i colleghi
con fotografie oscene è diffu-
sa negli Usa tra i piloti: gli uo-
mini sono 127.486 contro
3.346donne.

USA/2
Donna in vetta
col secondo cuore
Kelly Perkins è diventata ieri
la prima donna a scalare il
Monte Whitney, alto 4.833
metri, con due cuori diversi.
La donnaaveva già raggiunto
la vetta della montagna, in
California, undici anni fa col
suo cuore originario. Dopo
aver subitountrapiantoètor-
nataperripeterel’impresa.

USA/3
Ruba biancheria
in galera 15 anni
Una donna di 33 anni There-
sa Ann Mc Kenzie è stata con-
dannata a 15 anni di carcere
per il furto di quattro confe-
zione di biancheria intima in
un negozio di Palm Beach: è
l’effetto della nuova legge
americana che impone il
massimo della pena nei casi
di reati commessi entro tre
annidall’ultimoarresto.

CASA MIA. Grazie alle Elette del
Comune di Roma, alle associa-
zioni femminili e alle donne
che vi operano da anni, il pro-
getto culturale per la realizza-
zione del Buon Pastore si è rea-
lizzato. Tutte le donne che arri-
veranno nella capitale da ogni
parte d’Europa e del mondo,
potranno trovare qui un punto
di riferimento politico, cultura-
le, sociale. Il progetto, che
guarda anche alla conservazio-
ne dell’edificio monumentale,
sarà illustrato alla sala Stampa
Esteri in via della Mercede, 55,
lunedì 29 settembre alle ore 12.
Ci saranno il sindaco France-
sco Rutelli, la presidente della
Commissione per il Buon Pa-
store, Pasqualina Napoletano e
la presidente della Commissio-
ne Elette, Daniela Monteforte.

RELAZIONI AMOROSE. Per ini-
ziativa dell’associazione «Bo-
nobo», si terrà una conferenza
sul tema: «Costumi sessuali e
demografia». A parlare sarà
Giancarlo Matteotti, già depu-
tato al Parlamento e sottosegre-
tario al Ministero del Bilancio,
già membro del Consiglio
d’Europa, autore del volume
«Vendetta storica della sessua-
lità». Alle ore 18,30 di mercole-
dì 1 ottobre, via Collina 48, Ro-
ma.

IN AMERICA VOGLIO ANDARE.
Una ricerca sulla «Condizione
della donna italiana in emigra-
zione» verrà presentata dal di-
partimento per gli italiani nel
mondo e dalla commissione
nazionale per la parità e le pari
opportunità tra uomo e donna,
il 1 ottobre alle ore 12 presso la
Sala stampa di Palazzo Chigi.
Parteciperanno il sottosegreta-
rio al ministero degli Affari
esteri Piero Fassino, Silvia Co-
sta, presidente della Commis-
sione Parità e l’ambasciatore
Antonello Pietromarchi, insie-
me con l’autrice della ricerca,
Angela Ferrante. La ricerca rap-
presenta un momento di rifles-

sione sulla condizione e sul
ruolo della donna emigrata at-
traverso il difficile percorso di
integrazione nel tessuto econo-
mico delle comunità locali.

COMUNICARE POLITICA. Un
seminario promosso dalla dele-
gazione del Pds, Gruppo parla-
mentare del Partito del sociali-
smo europeo, dal titolo: «Poli-
tica s’impara». Ovvero: più po-
teri alle donne nell’azione am-
ministrativa, i principi del trat-
tato dell’Unione europea di
Amsterdam e le proposte del
gruppo parlamentare e del so-
cialismo europeo. Il seminario
è curato dalle esperte: Lea Bat-
tistoni, Paola Piva e Maria Gra-
zia Ruggerini. La discussione si
svolge in tre tempi presso l’Ar-
ci, centro Malafonte, in via
Monti di Pietralata 16, Roma.
Sabato 4 ottobre su Comunica-
re al femminile (al mattino)
Autorevolezza e leadership
femminile (al pomeriggio). Do-
menica 5 ottobre su Giocare in
Comune. Mercoledì 15 ottobre
su Agire per la città. Il semina-
rio è aperto alle candidate ai
consigli circoscrizionali e al
consiglio comunale di Roma
nelle prossime elezioni ammi-
nistrative e a donne interessate
al funzionamento della Pubbli-
ca amministrazione. Le iscri-
zioni, fino a un massimo di 60,
si raccolgono presso la federa-
zione Pds al numero di fax
57302574, all’attenzione di Sil-
vana Pisa.

VIVA LA VITALITA’. Seminario
olistico per la Vitalità, condot-
to da istruttori e terapeuti del-
l’Accademia per la Ricerca e le
Terapie Integrate, secondo il
metodo dell’integrazione neu-
ro emozionale. Svolgimento
del seminario presso il Circolo
sportivo Olimpic Club, Lungo-
tevere di Pietra Papa, dalle 9,30
alle 23 di domenica 5 ottobre.
Per informazioni e prenotazio-
ni: Stefania Venezia
06.662821.

StefaniaMiscettisoffre,sidispera,
a volte si arrossa fin sopra i capelli
per l’arte. Minuta, vestita la mag-
gior parte delle volte di colore ne-
ro, fiammeggia strali. «Non è sem-
plicevivered’arte.Lanciare ideeri-
voluzionarie sembra che non im-
porti quasi a nessuno. Guardiamo
Marina Abramovic, Yoko Ono,
NancySpero,Orlane: letteralmen-
te pagano di persona. A Venezia
Abramovicrecitavalasuaarte, l’at-
tenzione della critica e del pubbli-
co era indifferente a tuttoquel che
l’artista esprimeva con il corpo e
conlamente...».

Ancora non paga del successo
dellasuaartistapreferita?

Eppure alla Biennale Marina
Abramovichavinto,assiemeadal-
tre artiste, che anche loro hanno
riportatounamassadipremi.

Miscetti, tanto tempo fa, aperse
un pertugio di galleria in via dei
Coronari a Roma. Le esposizioni
duravano pochi giorni; lei imper-
territa in un metro quadrato di pa-
rete continuava a sfornare artisti
su artisti. Alcuni le devono molto,
altri si sonopersiper strada.È forse
conosciuta più all’estero; viag-
giando traRoma,Milanoegli Stati
Uniti, importa ed esporta idee
d’arte.

Può, comunque «divertirsi», co-
me lei sostiene, «a fare arte in fie-
ra». Nel suo studio di via delle
Mantellate ha dato asilo artisticoa
PaoloCanevari,AdrianTranquilli,
Marco Colazzo, Massimo Orsi e
tanti altri giovani artisti che conti-
nuano a produrre felicemente
operesuopere.

È capace di organizzare manife-
stazioni invitando «nomadi tran-
snazionali» in concomitanza di

importanti Biennali e Quadrien-
nali d’arte, naturalmente sempre
pertrasgredire.

Altra forza del carattere di Stefa-
nia Miscetti è che, in queste occa-
sioni, usa una straordinaria forza
di apparizione dell’oggetto d’arte,
dell’operad’artemultimediale.

Vero ciclone di originalità, ama
lo scombinamento, la parte della
bella tenebrosa: equesta forzaèot-
tenuta con la simultaneità di sen-
sazioni diverse, incastrate,percosì
dire, una nell’altra: insomma sen-
za che niente o nessuno venga a
dirciilperchédiquellescelted’arte
simultanee.

Nelle sue scelte di artisti diversi
l’uno dall’altro, di personalità,
cioé, che non hanno «consecutio
temporum», ovvero continuità di
stile, c’è sempre e comunque una
sorta di sensualità pregnante, sof-
focatamente acida, che emana da
tutto ilmateriale chegliartistiusa-
no.Amal’imprevistoe ilmateriale
ludico, indigesto, di Canevari; le
tragiche performance di Abramo-
vic, tutte incentrate sul recupero
delle tradizioni; l’idealedibellezza
di Yoko Ono, di ossessionante,
meticolosa serialità; le lacerazioni
fisiche, stimmate del proprio cor-
po,dellaOrlane.

E poi Miscetti bruscamente ci fa
affacciaresuuncomplessoevento:
in fondo per lei quel che conta è lo
scandalo. Lo scandalo come even-
todasemprehailsuofascino.

Èpiùfortedi lei.«Comevedi, so-
no reduce dall’aver lavorato a Mi-
lano... lavoro insudiciandomi ne-
gli arredi di negozi, interni di uffi-
ci, case lussuose... ma solo per pa-
gare l’affitto della galleria dello
studiodiviadelleMantellate.Vivo

così lo sgomento per continuare a
imporre le mie idee d’arte. Co-
munque è diventato difficile an-
che il solo pensare di avere senti-
mentiespositivi.Nessunotisegue;
nessuno si interessa di nulla; la
stampa avversa ti ignora; gli artisti
ticolpisconoallespalle,negandoti
una seppur minima credibilità
perchédiconochesonoesclusivae
settaria; i collezionistipretendono
il “belquadro”che ispiri emozioni
quotidiane...».

Se Miscetti ha lasciato alle sue
spalle spazi, fermenti, agitazioni
imperiose a cambiare tutto e tutti,
oraprogetta lunghisilenzibianchi
che arrivano alla notte, operando
unasceltacoraggiosa:creacollega-
menti attraverso, appunto, spazi
bianchi che frammentano la poe-
sia, costruisce una vicenda tra i
momentisuccessividell’espressio-
ne, sotto le luci che compongono
le apparizioni d’arte. Una sorta di
teatro della pittura, insomma, del
fare abitato dall’uomo che sostan-
zia sperimentazioni di giovani ar-
tistieartiste.

Arte decisamente «nuova» co-
me lei sostiene. Anzi. «Un’arte che
registra le apparizioni nella co-
scienza che non tutto è perduto,
che anzi è ancora da fare. Un’arte
in nome di una conoscenza prati-
caerazionaledegliatteggiamentie
modificazioni e reazioni in cui si
infrange e insieme si concretizza
quel puro modo di essere, quella
coscienza di essere destata dall’in-
sistenzadelle coseedelmondocoi
suoispettacoli».

In poche parole il «nuovo», in-
definito,claustralesilenzio.

Enrico Gallian

In un libro
le avventure
della Cia in rosa

NEW YORK. «Spies, Blak Ties
and Mango Pies», titolo del
volume che raccoglie oltre
130 contributi, racconta le
vicende delle mogli degli
007 Usa che arrivavano
all’estero con moglie e
bambini: un modo per
accreditare la «copertura»
garantita dalla «Company».
Ufficialmente, libro di
cucina, affonda le radici nel
clima della guerra fredda, e
le ricette sono una
copertura. Tra quelle
«venute dal freddo» ce n’è
una offerta da controspie di
un paese «ospite», del pesce
spada esotico. Alcune voci
sono firmate come quelle di
Barbara Bush, il cui marito
diresse la Cia negli anni
Settanta; il volume, dove si
insegna anche come
scoprire microspie nella
farina è opera collettiva di
«anonime». Storie e
riferimenti a luoghi, fatti e
persone sono stati censurati
per non rivelare al nemico
informazioni riservate. Per
la prima volta l’altra faccia
della Cia ha avuto la parola:
dalla sua fondazione, nel
1947, pochissime sono le
007 in gonnella.
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Le Letture

Nessuno
ha l’esclusiva
di parlare
in nome di Dio
INNOCENZO GARGANO*

Karen Schwartz ha accusato il suo capo di averla licenziata perché rifiutava la sua filosofia religiosa

Usa, Scientology sbarca in ufficio
donna denuncia il lavaggio del cervello
Doveva seguire degli stravaganti corsi di formazione di tipo religioso in cui veniva sottoposta ad una sorta di lie-detector
che «misura l’infelicità dovuta ad aberrazioni mentali». Lawrence Feldam sostiene che è stata licenziata per incapacità.

Giovanni glidisse: «Maestro, abbiamo vistouno che scac-
ciava idemòni nel tuo nome eglielo abbiamo vietato,per-
ché noneradei nostri». Ma Gesùdisse: «Non glielo proibite,
perché nonc’ènessunochefaccia un miracolo nel mio no-
me esubito dopopossa parlare male dime.Chi non ècon-
tro dinoi èpernoi. Chiunque vidarà da bereun bicchiere
d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vidico in veri-
tà che non perderà la suaricompensa. Chi scandalizza uno
diquesti piccoli che credono,è meglioper lui che gli simet-
ta una macinada asinoal colloe venga nel mare.Se la tua
mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella
vita monco, che conduemaniandare nella Geenna, nel
fuoco inestinguibile. Se il tuopiede ti scandalizza, taglialo:
è meglioper te entrare nellavitazoppo, che essergettato
con due piedi nella Geenna. Se il tuo occhioti scandalizza,
cavalo: è meglio per teentrarenel regno diDio con un oc-
chio solo, che essere gettato con due occhi nellaGeenna.
(Marco 9,38-48)

Ilcontestodiquestapaginaevangelicaèchiamatodagliesegeti
«contestoescatologico».Iltermine«escatologico»,conilso-
stantivocorrispondente«escatologia»,vienedalgreco«escha-
ton»(plurale«eschata»)chesignifica«ultimo»,«ultimecose».
Daquiilpassaggioa«ultimitempi»cheresteràpoiabitualenel
linguaggiocristiano.

Direchelapaginaevangelicavalettatenendocontodelcon-
testo«escatologico»significadunquericordareallettorechele
cosescritteinquestobranovannointerpretateallalucedegli
«ultimitempi».Leprimegenerazionicristiane,eprobabilmen-
teancheGesù,eranoprofondamenteconvintidiviverel’ultima
occasioneoffertadaDioall’umanitàperpotersisalvare.Iltem-
podelNuovoTestamentoeraparagonato,inquestaconvinzio-
ne,altempodiNoè,chevenivaricordatocometempotragicodi
cataclismauniversale.Daquiilsensodiurgenzaediricercadel-
l’essenzialitàintuttelecose.Quandoc’èilrischiodiperderela
vitanoncisipuòattardaresucosesecondarie,macisiaffrettari-
ducendoall’essenzialetutteleeventualinecessità.

Lapartecheapreilbrano,colriferimentoaGiovanni(proba-
bilmentel’apostolocheportavaquestonome),trovaunparalle-
lonell’AnticoTestamento(cfr.Nm.11,24-30).L’episodiori-
chiamal’attenzionesulrischiodellagelosia.Neppureidiscepoli
predilettidaGesùnesonoesenti.Chisipreoccupasmodata-
mentedirivendicarel’esclusivitàdiundonodimostradinon
possedereancoraqueisentimenticheilCristosiattendedaco-
lorochecondividonoconluilafrettaescatologica.Quandoc’è
dimezzol’enormepreoccupazionediscamparedaunrischio
mortale,nonsipuòperderetempodietrodirittipiùomenole-
gittimidiesclusività.

Purchél’uomosisalviCristoèdispostoaprestarelasuaforzaa
chiunqueintendautilizzareilsuonome.Gesùrimprovera,ri-
vendicalasovranalibertàdiDio,marassicuraanche.Infatticor-
reggendol’impressionechetuttosommatosiarelativoapparte-
nereomenoallacomunitàdeidiscepoli,garantisceunaricom-
pensasicurapercolorochedannoanchesolounbicchiered’ac-
quafrescaaisuoidiscepoli.

Lasecondapartedelbranoapprofittadelriferimentoa«colo-
rochesonodiCristo»perallargareildiscorsoeapplicarloallesi-
tuazioniincresciosechesicreanoquandoqualcunoimpedisce
(èilsignificatoetimologicodi«scandalo»)lacorsaincertadico-
loroche,consemplicitàparagonabileaquelladeibambini,cor-
ronoversoilCristoperaffidarsiaLui.

Lalistadellediversesituazionièresainmodosimbolicocon
riferimentoallesingolemembradelcorpo.Aciascunsimbolo
andrebbedunqueaccostataunasituazioneconcreta.SanGiro-
lamo,unpadredellachiesavissutoacavallotrailquartoeil
quintosecolo,collegavaciascunmembrodelcorpoaunafun-
zionespecificapresentenellachiesa.Percui,nellasuainterpre-
tazione,soggettidelloscandalo,cheperciòrischianodiessere
amputatidalcorpoecclesiale,secondoilcomandodiGesù,po-
tevanoesserediaconi,presbiteri,predicatorievescoviche,inve-
cedifavorirel’incontrodeipiccoliconilloroSignore,loimpedi-
sconodifattoapprofittandodell’incaricoricevuto.Laseverità
dellacondannafunzionadadeterrente.Ilmessaggioècomun-
quechiaro.Chiunqueesercitiunaqualsiasiautoritàall’interno
delcorpoecclesialestiabeneattentoanonimpedirenéaDioné
alsuoSpiritoSantodiagireconpienalibertàanchealdifuoridei
confiniformalidellacomunità;esoprattuttosiguardibenedal-
l’impedireachihasbagliato(ipiccoli)dicorrerefiduciosofrale
bracciadelSignorechelohachiamato.

*Monaco camaldolese

NEW YORK. Culto, religione, o stile
di vita, la scientologia è di nuovo oc-
casione di controversie negli Stati
Uniti.KarenSchwartz,unaex-impie-
gata della società immobiliare Fel-
dman Equities, ha detto al New York
Observer di aver perso il posto di la-
voro perchè si è rifiutata di confor-
marsi alla filosofia religiosa del suo
boss, la scientologia per l’appunto.
MailsignorLawrenceFeldman,noto
come un costruttore di secondo pia-
no con grandi ambizioni, nega l’ac-
cusa. La questione in ballo è un serie
di seminaridi aggiornamentochese-
condoFeldmansonoutiliallaforma-
zione dei suoi dipendenti, per la
Schwartz che è cattolica, rappresen-
tano degli esercizi forzati nell’educa-
zioneallascientologia.

La Schwartz sostiene diessere stata
obbligata a seguire dei corsi di «busi-
ness» nei quali è stata sottoposta tra
l’altroall’esamediun«E-meter»,una
sorta di lie-detector semplificato che
misura i cambiamenti di elettricità
nella pelle, mentre i soggetti discuto-
no dettagli intimi della propria vita.
L’inventore, Hubbard, sostiene che
l’infelicità è dovuta ad aberrazioni
mentali (engram) causate da traumi.
Sedute frequenti con l’E-meter pos-
sono ridurre gli engram, e migliorare
l’intelligenza di un individuo. Karen
Schwartz non ha apprezzato il tenta-
tivo del suo boss di conoscere ed
eventualmente cambiare il modo in
cuipensaelavora.

Nonècosì,ha rispostoFeldmanal-
la denuncia, il mio progetto era sola-
mentedicreareunafilosofiacomune
di management per i miei dipenden-
ti, non una religione. Feldman non
nega di essere un membro della chie-
sadellascientologia,manonammet-
te di aver voluto imporre le proprie

vedute religiose ai suoi dipendenti.
Dei68impiegatidallaFeldmanEqui-
ties, solo 3 sarebbero scientologi, in-
clusoiltitolare.

Ma laSchwartzdettagliaunasitua-
zione differente, aiutata da Diana
Featherstone, ex-vice presidente del-
l’amministrazione nella stessa socie-
tà. Prima di essere licenziata, la Fea-
therstone aveva detto a Feldman che
considerava i corsidiaggiornamento
«molto religiosi e simili a culti». La
Schwartz sostiene che Feldman
avrebbe accusato di non fare il gioco
di squadra coloro che non si fossero
conformati alla sua idea di usare la
scientologia come base per il mana-
gement della società. Nel 1993, oltre
ai corsi serali, Feldman obbligò i suoi
dipendenti a seguire 5 ore di corso
durante la giornata lavorativa. In
queste sessioni la Schwartz dice di es-
sere stata costretta a studiare la lette-
ratura religiosa della scientologia e a
rappresentare ciò che aveva impara-
tomodellandofigurinedicreta.

Feldman ha contrattaccato dicen-
dochelaSchwartzerastatapromossa
perfino dopo aver rifiutato di seguire
i corsi, e che il licenziamento è stato
causato dalla sua scarsa produttività.
Non è così, insiste la Schwartz, che
durante l’assenza dal lavoro dovuta
alla gravidanza è stata eliminata dal
graficodell’organizzazionesviluppa-
to dai seguaci della scientologia per
illustrare il ruolo di ogni dipendente
nel funzionamento della società.
Continua così il braccio di ferro, con
la donna che insiste di aver avuto co-
me libro di testo, nei corsi di aggior-
namento, solo The Scientology Han-
dbook, e la chiesa della scientologia
chenega.

Anna Di Lellio

Il monaco e il Politico

Neakiry/Ap
Il presidente delpartito del popolocambogia-
noCheaSim versa il riso nella ciotola diun mo-
naco durante lacerimonia buddista di fronte
all’Assemblea Nazionale a PhnomPenh. Chea
Sim ha voluto far cessare così tutte levoci che lo
dicevano coinvolto in manifestazionie com-

plotti contro il governo e pefino in unimmi-
nente colpodi stato che hanno girato per la ca-
pitale. Ilmonaco che accetta il riso rappresenta
sibolicamente l’usanzabuddista secondo la
quale i monacipossono mangiare solo quello
che vienedato loro.

Da domani a Roma

I camilliani
a convegno
sull’Aids
La Curia Generalizia dei Chierici

regolari Ministri degli Infermi ha
promossoilprimocongressocamil-
liano internazionale sull’Aids in
collaborazione con l’Istituto inter-
nazionale di teologiapastorale«Ca-
millianum». Il convegno, che si
svolgerà da domani fino al 3 otto-
bre, sarà un momento di incontro
per promuovere uno scambio di
esperienze e riflessioni su temi di
natura scientifica, psicologica, eti-
ca, spirituale. I destinatari del con-
vegnosonoproprioireligiosicamil-
liani che operano in istituzioni e
progetti di aiuto ai malati di Aids ed
è rivolto anche ai laici impegnati in
questodifficilesettore.All’incontro
sono dunque stati invitati a parteci-
paretuttiicoordinatorideicentri.

La Santa Sede: «Discriminati saranno soprattutto i cattolici»

Vaticano e Usa polemici con la Russia
per la legge che limita la libertà religiosa
La nuova legge sulla libertà religio-

sarecentementeapprovatanellaFe-
derazionerussa«preoccupa»laSan-
taSedeche,altempostesso,rimpro-
vera alla Duma di «non aver suffi-
cientemente preso in considerazio-
ne» le osservazioni fatte a suo tem-
po dal Papa al presidente Boris El-
tsin. Il Vaticano è preoccupato, in
particolare,-sileggenell’intervento
della Santa Sede - «dall’articolo 27
dellaleggeedall’iterburocraticoper
laregistrazionedellaComunitàreli-
giosenonortodosseche,aquantosi
evince dal testo legislativo, subisco-
no discriminazioni e sono esposte
all’arbitriodifunzionarilocali».

Oltre a lamentare che «questo
passo della Federazione russa non
rappresenta un progresso sul cam-
mino della convivenza religiosa di
quellagrandeNazione», laSantaSe-
dericordache«lostessoEltsinnelri-
mandare alcuni mesi fa il progetto
di legge al Parlamento, aveva fatto
rilevare la sua mancata coerenza
con la Costituzione». «Siamo anco-
ra lontanidalla letteraedallospirito

dei documenti dell’Osce, che tanto
hanno fatto perché la libertà di co-
scienza e di religione diventi una
realtà in tutta l’Europa riconcilia-
ta»,concludelaSantaSede.

Il timore che la nuova legge sulla
libertà religiosa nel Paese «compor-
terebbe discriminazioni nei con-
fronti della religione cattolica» era
stata espressa da Giovanni Paolo II
in una lettera indirizzata personal-
mente al presidente della Russia,
Boris Etsin, il 24 giugo di quest’an-
no.

Nel documento Giovanni Paolo
II esprimeva la propria preoccupa-
zione, affermava che il cattolicesi-
mo è una religione «tradizionale»
della Russia e che quindi dovrebbe
avere pari diritti con le altre quattro
religioni (ortodossia, buddismo,
islam ed ebraismo) che secondo il
progetto di legge avevano tale qua-
lifica. Il Papa, infine, ricordava gli
impegno sotoscritti dalla Russia in
materia di libertà religiosa sia a Hel-
sinkichesuccessivamente.

Il 22 luglio Eltsin rifiutava di fir-

mare la legge, richiamando al ri-
spetto della Costituzione del 1993,
che in più punti tutela esplicita-
mente la libertà religiosaepiùinge-
nerale di coscienza. In seguito alla
mossa di Eltsin veniva istituita una
sorta di commissione di concilia-
zione, i lavori della quale erano poi
abbandonatidaicattolici, criticinei
confronti dell’intransigenza di na-
zionalisti, comunisti e ortodossi. La
legge ora approvata, secondo il Va-
ticano,metteilcattolicesimoinma-
no alla discrezionalità di funzionari
locali, limitandone concretamente
lalibertà.

Anche gli Stati Uniti hanno
espresso «rammarico e delusione»
per la promulgazione in Russia, di
unaleggeche«sembrarestringerele
libertàreligiose»,pursottolineando
di aver ricevuto dal Cremlino assi-
curazioni che tali libertà verranno
rispettate. «Ce ne rammarichiamo,
siamo delusi», ha dichiarato il por-
tavoce della Casa bianca Mike
McCurry a Houston (Texas), dove il
presidenteBillClintonèinvisita.


